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A' SIGNORI 

Della Reai Società di Londra.. 


H Erchè, o Signori, Pumi! prefènte che da fconofciu- 
ta mano vi fi offre nella Traduzione del Siftema 
Intellettuul dell' Universo , poflìate benignamente 
ammettere all’ ammendamento che dall’alto voflro 
Papere fi domanda ; e’ non mi bifògna parlar del 
merito de! Signor Cudvvortb che n’ è 1’ autore , poiché 
un altro voAro quanto nobile altrettanto dotto Scrittore , col 
dir di lui , ch’c’ fia fiato un eccellente e dotto Teologo di gran- 
dtjjìma autorità nel proprio paefe , e di gran nome nell' al- 
trui(a) , con pochifflme parole dice quel che non potrei me- 
glio dire con molte . E’ non mi bifògna neppure che parli 
o della dignità o dell’utiltà o della importanza dell’Opera, 
■poiché a ciò bafia che fene legga foltanto il titolo. Brn però 
mi fa di meftiere , che con quella venerazione che debbo alla 
Reai Voftra Adunanza , c colla fincerità eh’ alla mia condizio- 
ne fi conviene; candidamente vi rapprefenti come io a così 
penofà fatica l’animo volgtflì , e per quali motivi a intitolar, 
vela difpoflo indi mi fia . Priegovi dunque a degnarvi di fee- 
glier tra que’ tanti , che il tempo così utilmente (pendono a co- 
mun prò del Mondo , qualcheduno che poffa legger querti 
pochi fogli ; acciocché lettigli poflìate indi far giudizio , fe 
debbe o no la mia Traduzione l'onore a cui l'ho dertinata 
meritare. 

Come la mia famiglia è fiata Tempre or ne’ magiflrati or 
nella milizia particolarmente attaccata a’fervizj de’ Puoi Prin- 
cipi , ciò ha fatto che in una picciola Città le prime aure di 
quefia che fi chiama vita refpirando , di quà e di là vagabondo 
i più teneri anni menaflì . Nè prima che l’Imperial Muni- 
ficenza avefie a’ Supremi Senati deftinato mio padre , e* mi 
toccò a godere della bella dimora di una delle più nobili Città 
. ■ - a a di 

(a) Milord Sbifcsberj Cbarofleriftickj , &C. volimi. M’fccll. 1 1, Clutpt. il. 
p. m. 6 4 . 
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di cui Tltallà noftra fi vanti.' Ma eflèndo ciò addivenuto motto 
più tardi di quel che a me fi conveniva, perchè con più gene- 
rofa educazione all’ acquifto delle buone lettere e delle fcien- 
ze la firada mi fi facilitane ; accomodaronfi i miei genito- 
ri al tempo. Fattami dunque ripafiare una gramatica Dio sa 
quanto buona, e una rettorica non so quanto Tana j fenza più 
cercaron d’incamminarmi a certi ftudj, de’quali , quando an- 
che lène perdffie la memoria, .di poco arebbe di che dolerfi 
il Mondo , tal è l’indegno villano abufò che per lo più Tene - 
fa: dei che. me ne rimetto al voftro Adijfon . (a) Ma perchè 
in ogni eràye fpezialmenté' nella giovanile ; per poco fènno 
mal fi pófiòno certe naturali, inclinazioni coprirei ben prefio e’ 
fi avvidero della grande fvogliatezza colla quale mi c’incammi- 
nava . Onde per meglio dilpormici , e’ mi fi cominciarono a di-: 
pignere le dotte ftraniere lingue, gli fiudj delle Mattema fiche, 
delle buone Filofòfie e della Tana Teologia , per colè da far- 
mi perdere col cervello ogni fortuna'. In tanta mia difgraZia 
però debbo lor confèrvare grandifiìma obbligazione,. perchè al- 
meno c’ non mi fecero riempier la tefia delle Ariftoteliche cian- 
ce ; che nelle fcuole , dove io aveva fcorfò le regole , fi avean 
tuttavia per baie e fondamento di ogni umano fapere . Sen- 
tendomi dunque un’anima a riguardo delle fetenze , perap* 
punto formata al rovefeio di quella de’ miei genitori, quindi 
tra me ed elfi , quantunque in altra fòrta di ftudj , fi rinno- 
vava il calò di Ovidio , che mal grado i fuoi direttori , che 
il volean Oratore ; e’ non fapea parlar ch’e* non cantaftè verfi : 

S ponte fua carmcn namerot veniebat ad aptot , 

Et quod t critabam dicere , verfut erat . (b) 

Ma s’e’ la vinfe colla fua oftinazione , per poterli allogare tra’ 
più leggiadri Poeti del fuo tempo ; la colà per me è termi- 
nata infeliciftìmamente : poiché la forza della inclinazione 
contrafiando coll’imperio della educazione, col farmi abomi- 
nare ciò che fi volea che più amafiì , e più amare ciò che 
mi fi volea far più abominare ; fiam refiati ingannati padre 
e figlio , perchè nè fono fiato- buono a quel fine- a cui il fùo 
. . ... • > , . . . . ; 'amo- 


fa) fytnai ly on Jtvfrtt! parti cf Itaìy p. Ì2f. thè third edif. Ituuloit. 
(DJ Ovid. triji . IV. £/f°. x. H-uLjtvi. edit. p.n 7 . 
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amore m’ indrìzzava , nè fon riufeito per quello a cui arei 
voluto incamminarmi io . 

Alle leggi però di Dio della Natura e del Mondo ubbi- 
dendo , per non dar difgurto agli atfèttuofi miei genitori , 
chinai il capo al giogo che mi fi volle imporre • Ma come in 
palefè facea le vifte di non voler fè non ciò eh’ e’ voleano ; 
di (oppiatto ne* filenzj della notte facea il peggio che poteva 
a ftudiart cofe di mio gufio , per rinfrancarmi della cicuta e 
dell’.affenzio che mi era' paruto di bere tra il giorno. E av- 
vegnaché’ fenza maeftn , mi vedeffi fbvente fòpraffatto da 
mille difficoltà > dalle quali col loro ajuto faciliflìmamente . 
mi farei disbrigato ; pure colla pazienza vincendo la du- 
rezza del mio ingegno , e’ mi parve e tuttavia mi pare di 
aver fatto affai , per avermi fatto un ammannamento di co- 
fp buone per me , comechè rifiuto de’ più nobili fpiriti . 
Così leggendo e rileggendo fenz’ ordine , fenza regola , e fen- 
za metodo, quai dal cafo e dagli amici mi fi prefèntavano i 
libri or buoni or rei, e mai non trovando in effi ove fermare i 
piedii; cominciai un poco a difgufiarmene , e a dubitare che 
peravventura e’ non mi fi foffe profetizzato il vero, quando 
e' mi fi dicea : 

■ — Jludìum quid inutile tenta s ? 

Mteonidci nulla s jpfc teli quii opes . fa) 
e che arci corfo rìfchio di dar nelle girelle , appartandomi 
da quegli ftudj che dal maturo fènno de’ miei genitori mi fi 
erano additati : perchè in effi facendoli tirar l’ un dopo l'al- 
tro come pecore , fi vive con invidiabil pace a fpefe del 
terzo ; laddove io dalle mie applicazioni non ne avea ri- 
cavato che amarezze dubbj e inquietudini . E invero ella 
mi parea. una .cofa un po. troppo fvenevole la franchezza , 
colla quale dalla più parte degli Autori mi fi promettea di 
menarmi per fecura flrada nel sagrato de’ Cieli e nel ripo- 
fììme .della Natura , moftrando certe lor chiavi fatte apporta 
per. ifpiar , le colè, più occulte e«-. mifteriofè di lafsù , e le 
più nafeofie e fecrete di quaggiù ; nel tempo flefR) che con 
amari rimprocci fi davan tra di loro del fallano e dell'im- 
poftore colla maggior civiltà del mondo , l'uno fmentendo il 

' ' Sirte- 


faj Ovid. TtiJÌ. IV. EiefcX. 
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Sifiema dell’altro. Chimi facea vedere, eh’ e* non v’era al- 
tra chiave da trovar la verità , che quella di cominciare a 
dubitare di ogni cofa , e di non ammetterne per vera ninna 
di cui chiara e dijìinta idea non Jt avejfe . Altri di ciò fcan- 
dalezzandofi , faccami credere , che quella perappunto fi luf- 
fe la chiave da aprir la fentina a ogni più laida moftruofa 
opinione (a) j perchè come ognuno crede aver chiara idea di 
ciò che penlà , e' non vi Sarebbe fpropofito che non trovafic 
difcnlòri , nè difcnlòr di fpropofiti che non gli voleffe fofte- 
neie contro di chiccheflìa : non avendo finora l’Umana Ra- 
gione potuto trovar certa regola e mifura , nella quale tutti 
convenendo , potefiero fopra di quella applicar le propie idee, 
lènza pericolo d’ ingannarli . Tanto vero che il veder come 
quegli fteflì che tra d: loro fi complimcntavan o.egi perFilofofi 
per Teologi per cime di uomini , dimani poi fi fvillaneggiavano 
per ignoranti, per dappoco, e fòvente per peggio che beftiej 
mi fe divenir così attento co’ miei fcrvidori , che da allora 
in poi non ho mai ardito di dar loro del bardotto, del mi- 
lenfo , dello feimunito: tenendo per fermo che s’e’ potelTero 
con meco giticar del pari , non folo non me la darebbero per 
vinta , ma mi direbbero peggio che mefiere . 

Parendomi dunque che quel che fi chiama Uman Sapere lì 
riducete ad andar pigliando mofeherini colle vangaiuole per 
l'aria , che fi è /’ occupazione pcjjtma di cui Salomone parla- 
va (b) ; mi lèntiva feoppiare il cuore di difpetto , quando 
leggeva che per noi altri Italiani la cofa potea andar così, 
come quelli che abbiamo la libertà del noftro fpirito , non 
so fra quai fervili ritorte inceppata ed avvinta ; ma che do- 
ve fenza lòggezione e timore fi penfa , e’ vi fia il privile- 
gio di veder nuda con tutte le fue bellezze la Verità . Io 

non iàpeva allora, che quella Infallibilità* che da noi fi ri- 

conofce nel Sommo Pontefice , forte una cofa cattiva fola- 
mente nell' Italia ; ma che poi buona fofie quando e’ bi- 
sognava farne ufo contro i Konconftrmijli . CO Non fapea 

neppure la fincera confefiione di un Protefiante , che laddo- 
ve 


faj Tlttfhil. Cai. in DiJJfrtafiuit. prefxa rii le f. Getter. 

(b; Ecckjutfles I. tterf. i$. 

(cj Sre The Irtele pendent Wlip. nnm.Vl. of Creeds end Ct-tt/iJJimt of Tatti- fi- 
tti. 36 . Loudou 1721 . 
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ve gli Ecclejìajìici Profetanti pii* modejli ban rojfore di 
spacciarli palefemente per infallibili j voglio» nientedimeno 
che quejia lor civiltà fi comperili col trattargli e complimen- 
targli per incapaci di errare (z) . Quindi grande ingiuftizia 
filmava , eh’ efi'endo vero che 

Iliaco s intra murot peccatur & extra , 
lì rifondefie alla ubbidienza che profeflìamo alla Chiefa e per 
ella al Sommo Pontefice , quel difetto che da per tutto ac- 
compagnando la corrotta Umana Natura ; fa totum mundum 
tubare in malo (b) : fapendofi benifiìmo che Democrito , che 
nulla làpea nè di Papi nè di Primato nè d'infallibilità , non era 
nè Crifiiano, nè Cattolico Romano , nè Italiano; pure e’ pian- 
gea per difperata la verità , alla di cui cognizione la fòla Fe- 
de, al dirai Tertulliano ,può aprir la firada : Chi pub conofcer 
la verità fenza Dio ? e chi può conofcer Dio fen za Crijio ? E 
chi pub conofcer Crijio fenza lo Spirito Santo ? E a cibi Ji dà 
lo Spirito Santo fenza il Sacramento della Fede ? CO 

Stimai dunque che a niuno più che a un Italiano e’ fi 
convenifie il fàpere le lingue Settentrionali , perchè colla 
Storia e cogli Autori di quelle parti , potefie in un bifògno 
dimofirare quanto e’ fia meglio d’accomodarfi a una santa 
obbedienza , che non pregiarfi di una libertà che ha por- 
tato mortalifiìmi colpi alla Religione , a’ dritti de’ Sovrani, 
alla quiete pubblica : del che 

Dimandatene pur le Jiorie vojire . 

Avendo perciò gufiata un po la Tedefca , e’ mi parve che 
lòpra le altre mi dovefiì tutto dare a intender bene la In- 
glcfe, sì per li motivi teftè detti, come anche per aver let- 
to quanto il Signor Bayle (d) e il Signor Delle Corti (c) fi 
foflero doluti di non averla faputa . 

Pofiomi dunque con giovanile ardore ad apprenderla da 
per me col mefehino ajuto del vocabolario , ben prefio cre- 
detti di efier tanto innanzi , da potermi arrifehiare a tradur- 
ne » 


fa) f enfili Libra far la gelipio» Traduit. de lAngloii da D oc. J>. Jd. to. Z. 

p.m. 264. Sicond edif. de la Hnye 1723. 
fb; 19. Et vid. Htldan. de Orig. erro. cap. I. ». ère 

(c) Tertull. de Anim. cap. 1 . 

(d; Bayle continuar, dei penfeii diverftt , f. 66. 

(ej Carief. Epijl. J4. par. 1 . 


ne un libro . Ed avendo pretto il Signor Clerico (a) trovato 
i belli eftratti , che dato avea Del Sijìema Intcllcttual dell ’ 
Univerfo del Signor Cudvvorth ; penfai , lènza punto bilanciar 
nè le mie forze nè il merito nè la difficoltà della materia , 
che la forte non potea farmi cadere in mano un Autore chtf 
più facefle al mio propofito. Parventi la di lui opera, come 
io la volea , tutta indrizzata contro q\ie' Liberi Penfanti , che fi 
chiaman anche Spiriti Forti , de’ quali e’ fi può ben dire che 
fr/percecidit ignis & non viderunt Solem (b) ,• perocché abbar.' 
bagliati da un falfò luftro di quel Capere che fi è vera fioltez- - 
za re), come dal Sole fi guardano i pipifìrelli , così etti fuggon 
di fidar lo fguardo nel luminofò eterno fonte di ogni vera 
fàpienza . Penfai perciò che non poteafi la fubordinazione degl’ 
Italiani a’ loro direttori meglio difendere , che colla forza di 
tanti vigorofi argomenti , co’ quali un Oltramontano fa ve- 
dere ov’ ella a lungo andare meni cotetta tanto decantata 
Libertà di penfare . Era io di già nella* credenza , che s’e* fi 
potette indagar il fondo del cuore di molti che ne fan pro- 
. fèflìone , e’ fi farebbe veduto fòvente , che Iène fa pompa 
non già perchè realmente fi creda ciò che fi dice , ma per- 
chè Jì vuole obbedire a un certa fregola di voler ejfer (in- 
goiare , e di pajfar per dotto e letterato , facendo fi contro 
l'opinione più comunemente nel Mondo ricevuta Cd) . E che 
perciò tale che in privato teme la befana, che ferve a far baco 
a’ fanciulli j Ya poi in pubblico del Sere contro Domineddio (e). 
Così io Spinofa che per le flampe fi pregiava di moftrarlègli 
inimico, confondendone il nome e gli attributi colla morta ai- 
fenfata materia : . 

» i tantum fuadere malorum 
Mene ftbi cocca potejì ! (0 

nelle converfazioni poi degli amici il riconoicea per un Ente 
dalla materia dittinto, da cui era fiata la Religione ifiituita, 

per- 


(») Bibliot. Choifi. ri. ni .é-e. (bj P/aL 57.9. 

, (c) i.Ctr. 3 . 18. 19.20. «£• cap. 1 . 14. érBcm. io. j.&c. 
f<l ) TI* Author of thè Vievo of thè Seul &c. in hit epi/i/et to thè Revìfi 
D . Tillotfo» e pi fi. 1 . p . m . J. London i68a. 

(Cj Votai le DiSionair. Crititj. art. Hobbet . 

(fj Aonius ratear, de bnmort. Animar, li 6 . t. w/211. 


perchè tra gli Uomini Giurtizia , Carità , e Obbedienza vi 
forte . (a) Che te qui forte il luogo da far vedere fin dove 
aggiunga coterto malnato difìderio di fingolarità ; oh quante 
belle cote ben arei a dire . Barta , ch’e’ fiefi arrivato a fegno 
che quel fatai giorno del diegiudizio , di cui volle il Figliuol 
di Dio far un miftero agli amati Tuoi Appoftoli j e’ ci fi è 
additato a noi , e additato con chiarezza di principi matte, 
matici mercè i calcoli algcbraici del Craig . (b) 

Adunque a tradurre la famofa opera del Signor Cudwortb 
l’animo rivoli! nel mio ventefim’ anno , ma cotanto indi a po- 
co della perfona mi vidi cagionevole , che fui coftretto ad 
abbandonar la Città , per tentare col benefizio di altro aere di 
ricuperare il perduto giovanil vigore . Così dunque , in 
qualche maniera rirtabilitomi , in men di un anno ebbi la 
mia Traduzione finita , ed oggi dopo il quarto anno la veg- 
go ben quattro volte sull’ originale ritoccata e riformata. 

Durante quello tempo , come non ho faputo tanto conte- 
nermi , che di volta in volta non me n’ abbia fatto qualche 
cofa Icappar tra gli amici ; e’ non fi può credere come e’ mi 
abbian rincorato alla fatica , e pregato a dividerne con erti il 
frutto . E ben ne avrei voluto crtèr con erti cortete , te la fi* 
curezza di non aver in bottega roba da mettere in mortra , 
non mi averte ritenuto tempre dal compiacergli , col non dar- 
ne loro neppure a predilo il manoferitto . Erti però in vece 
di fgomentarfi per le mie ripulfe , non hanno lafciato mai di 
fòlleticarmi non già più per lo manoferitto , ma perchè la met- 
terti fuora , e la facerti a tutti comune : cofa , che a me che 
troppo avea di rifpetto per lo Pubblico , tanto oggi raffina- 
to nel dilicato gurto e diteernimento de’ parti de’ più ma- 
turi peregrini ingegni , non che de’ giovanili e poveri ; mi ha 
fatto con loro non poche volte andare in collora , penfàndo 
che per deridermi o per volermi male , e' mi configliaflero a 
vituperar le fiampe colle mie teioccherie . 

b E in- 


(3) Melati. Curieux dts meiìlures piece / attributi: a M. zìe Saint Euremond 
& des pluficuri autres Ovurnges , Amfl. Che* Pierre Mnrtier 1706. fr 
voiez Pierre Bayle Etp'n. aux quejlio. cP un Proli» . Chap. XV. au §. 
Cambi e». 

(bj Principia Mathematica Theofog. Ctriftia/t. Lendini 1699. 


E invero confiderando ]’ infelice condizione di chi nafte 
/òtto i’ infaufta della di traduttore ,* ella mi parea quella un 
arte , in cui lì vadia incontro a perder molto e a guadagnar 
poco , per non dir nulla . Perchè fe noi parliamo delle tra- 
duzioni che degli antichi Oratori e Poeti fi fon fatte dalla 
Greca alla Latina , e dalla Greca e Latina alla Inglelè , al- 
la Francefe , all’Italiana Favella ; di pochilfime egli avvien 
che Tene parli con qualche poco di gradimento e dima . L’In- 
ghilterra fecondifiima madre di felici ingegni , non so fe 
podi contar molti , che abbian fatto o come 1’ Ogtlby lènti- 
re nella nativa fua lingua la maeftà dell’ Epico Poema di 
Omero fa) , o come lo Stapylton (b) i filli mordaci delle finire 
di Giovenale . Non so fe la Francia producili ogni giorno un 
Maucroy per l’amarezza delle Filippiche di Demojlenc (c ) , 
una Mlle la Fcure o un Signor di Longe-pierre per le 
piacevolezze di Anacreonte e le tenerezze di Saffo . fd) E fe 
nella nofira Italia trovò il Divino Poeta un Caro da lèr- 
vire alla fua Eneide ; non so quando fingerà dal di lei fe- 
no un altro cosi eccellente Poeta e fommo Filolòfi} co- 
me il Marchetti , che renda più bello nella fua traduzio- 
ne che non è nell’ originale un Lucrezio . Volgendoci poi 
dall’ altro canto , chi potrà contare quante fon quelle infe- 
lici traduzioni , che or di troppa libertà or di fòverchia lèr- 
vitù accagionandoli ; o fi condannano ad elTere malme- 
nate da’ giovanetti nelle fcuole , o non fi ammetton mai al 
commercio degli uomini di più fino fapere , che fi recano 
a vergogna fin di moftrare di averle lette ? Quindi è che 
come in efiè ben riufco)do, rade volte efeon le lodi che lo- 
ro fi danno da’ confini di 

Giovani Amanti e Donne Innamorate ; 
così non incontrando nel gufio de’ pochi che ne fan dritta- 
mente giudicare , e’ fi fveglia lor contro lo Ipirito della pe- 
dan- 


ti ; llomert bit Vieti. 1660. end Odyf. i66j. London ly Thom. Roycrtfe. 
(bj Moret Homi ». dejcriled in Six/ten Sntyrs é~c. London i66c. ly K. 
Hodg^informe . 

S Novtii. de la Rtpub. det lettret Scp. itfSy. arf.8. 

) Ilid. arf. vili. dM mais de tm. 1684. 
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danteria , che con una cronaca d’ingiurie fa che chi attac- 
ca e chi difende ferva di traftullo di favola e di amena gra- 
ziofa convenzione agli uomini di più feria e utile dottrina 
forniti . 

Delle traduzioni poi di Autori di Storie , di Filofòfia , o 
di Teologia , nelle quali il Pubblico daddovero s’ interefla ; 
egli avvien che fene faccia quel conto che fi fa de’ facchini, 
de’ quali fenza curarfi di faperne neppure il nome , e’ fi guarda 
loro in faccia fol tanto per vedere come abbian buona gra- 
zia nelle fpalle : indi molli di fudore e preflò che morti di 
dento, fenza dirgli quanto fia un addio, e’ fi licenziano to- 
rto che fi fono Scaricati di mille preziofi mobili , per fer- 
vir di nobile e vago ornamento alle altrui cafe. Così da un 
povero Traduttore, dopo che fi avrà rotto l’ arco delle fpal- 
ie , e logorate le polpaftreWe delle dita , per condurre a fal- 
vamento le fue fatiche in fefvizio altrui ; e’ fene toglie quanto 
e tutto quel che bifògna per metter nel ruolo degli Autori, 
certi valent' uomini che fenza i loro denti a un tale ono- 
re non arcbbero mai afpirato; e poi non fi fa loro grazia 
neppur di nominargli . Ed oh quante cornacchie di Efopo fi 
troverebbero , s’e’ poteflcro rifufcitar tanti poveri Traduta 
tori , per rinfacciare altrui l’ingratitudine che con erti fi pra- 
tica! 

Che s* egli addivenga che mal riefcafi in sì fatti travagli, 
e’ fi corre allora il rifchio di vederfi venir contro non folo 
tutta la fchiera de' Letterati del prim’ ordine ; ma anche 
tutta intera una nazione : come a fue fpefè I’ arebbe certa- 
mente imparato il Moreri , fe nell’Ollanda , della maniera che 
fece in Francia , averte tradotto un luogo dei Baudrand 
intorno la battaglia nel 1672. fucceduta tra gli Ollandefi e 
Francefi a Eodegravc (a; . In fomma quando la cofa fi tratta 
cavallarefcamente , i nomi , non già di Traduttore , ma di tra- 
ditore, d’impoftore, di norcino , di uom di mala fede e’ fon 
tempre all’ordine . Ed e’ non fia poca grazia , il non efltr 
partito per mcrcadante di traduzioni a trenta (oidi il foglio 
al pari di un SilandtOy di un Dolce , di un Baldoino , di un 
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Det-Rier (a), e di tanti altri de’ quali con pochirtìme e fuc- 
cotè parole e’ Tene sbriga il panegirico : magi: fami quam 
fama infemiebant . (b) 

Confiderava inoltre che nafeendo la perfezione di una tra- 
duzione dalla fedeltà e dalla intelligenza colla quale lì trat- 
ta ; difficiliffima cola folle il riunirvi bene . Perchè contro 
la fedeltà fi può peccare per più verfi , o interpretando le 
parole dell’originale di una maniera che convenga più all* 
idea che abbiam noi di quella cotal cofa , che non a quella 
che n’ebbe l’Autore quando ne le ri ITe , o lòttraendone qual- 
cheduna , o aggiugnendovela > o facendogli dire quel che 
vorremmo che averte detto , e non ciò che realmente 
difle . Così Emmondo Ricbet prevenuto della opinione che 
Achille forte flato nutrito delle midolla de’ cervi , dove Ter- 
tulliano (c) avea detto del valorolò Greco : file fcrarum me- 
ditili: educata : , &c. credette ch'e’ poterte tradurre Lui qui 
avoit ètè nourri de la modelle de cerf &c. (dj E circa il 
fòttrarre o aggiugnere a’ tefli che fi traducono, e’ non fi fi- 
nirebbe mai a voler far vedere com’ e' fi faccia tòvente il 
nafo di cera a’ poveri Autori, fpezialmente a quelli che ca- 
pitano in mano di traduttori di diverta credenza dalla lo- 
ro . Il Wbijlon ha fpertò ufàto di querta maniera di tra- 
durre , com' e’ fi è veduto alle ftrette nella guerra ch’e’ 
morte al Figliuol di Dio (e) . E il Signor Kicbol: aven- 
do trovata degna delle fue fatiche L' Introduzione alla Vita 
Dinota del Sale: , nella traduzione eh' e’ ne fece , aven- 
done tolto, quel che a creder fuo troppo fèntiva il Papif- 
7»o ; (f) chi non vede eh’ e’ ci abbia dato non più un* 
opera del Sale: ma un’opera fua? Ma e’ non vi ha infedeltà 
più indegna ed infòflfribile di quella del Traduttor Trance- 


(a) Bai //et prepi u^ez rie la grojjeur ’ér petitejfe des liures Chap.x. de la 2 . 
par. p. 445. 446. 

(bj Menno ian. de la primier. edit. rTHolland. p.$ 66 . (c) Tettali, de palli», 
(dj Drlhon. Critiq. art. Achillei Panar, num. vili. 

(cj The Aittwer of thè Earl 0/ Note ine am to M. Whijlon’t Ut ter to hint con- 
ccrningthe eternit y of thè Son of Cod. p. 14. 17. 29. 30. 3 1.69. &c. thè 
vinth edition. of London. 

(f) Noie /lei de la Rfpah. de Lettr. a». 1701. moir d’Aiiril art . viti. 
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fe di un’ opera di Marco Marnilo , a cui parendo (frana 
cofà , che da quelli fi forte adottata l’opinione del Bodino , 
ch’e’ porta un Giudice buonamente mentire , per ricavar da 
un delinquente la verità ; e’ pofe in bocca al Marnilo il con- 
trario di quel che avea fcritto, predandogli tutto ciò ch’e* 
bifognava (crivere a chi averte voluto del Bodino l’opinione 
impugnare . (2) 

A me però fembrava che per tai verfi non poterti: la mia 
traduzione veruna taccia meritare , perocché in erta avea ben 
potuto d’intelletto , ma non già di volontà peccare ; per ef- 
fermi tèmpre fedelmente attaccato a «farvi trovare tutte 
quali elle furono le idee e le opinioni dell'Autore , e non 
già le mie , che non avendone bevuta niuna particolare da 
maeflri , non era impegnato a (òrtenerne e promoverne i pre- 
giudizi . E invero quell’ andar pieno di prevenzione a trat- 
tar con un Autore, e’ fa che vi fi truovi tutto ciò ch’e’ vi 
lì vuol trovare , come nel Gene/t il Signor Burnet (bj , il 
Dickinfon (c) , il IVbijìon (d) , il Barin (e) han trovato del- 
la lor tilofòfia Mosè , che nulla ne feppe: per non parlar de’ 
Teologi di ogni partito , che tutti fan parlar la Scrittura a 
lor modo: fopra di che merita di ertèr letto il vortro Svvift 
o chi fi fu egli l’Autor della Favola della Botte (f). Tutta 
la licenza , di cui mi (òno io avvaluto nella mia traduzione, fi ò 
ridotta a fviluppar primieramente dalle troppo fpe(Te c lungho 
parente!! que’ luoghi che perciò mi fon pareti troppo otèuri. 
Secondo a divider in più un periodo , fervendo al genio 
della Italiana Favella , che non gli (offre troppo lunghi e 
contorti . Terzo a rifeontrare le autorità de’ Greci Scrittori 
fugli originali , traducendone i luoghi non tradotti coll' ad- 
dita- 


(a; Martin. De/rio Difquif. Magic. Tom. J. lib. v. feB. X. p. m. 74- 
(bj Te. luti s Tbeor. Sacr. 

(C; Tfaf. Fetus ér Nova , five TraBat. de Naturali Ferir. hexaemer. Mefitici. 
(d ; A New Theory of thè Earth freon itt originai, frc. at laid down in 
thè Holf Scritture . 

fe; Le Monde NaiJJiwt , oU de td Creati OH da Monde, demontrèe par dei pria- 
cip. tret Jìmplet ir tres-uniformet a PHiJfoire de Moife. Utrecht. i68y. 
(f; A Tate of a Tub Written far thè univtrfal improvemenf tf Mankjpd. 
fìftb edit. 17 ia London. 


ditare i fonti donde furon prete , quando mi fon con efiì 
incontrato , che or nella Rampa van così (*) additati . 

Ma come per sì fatte licenze mi lufingava di efier nel 
dritto di pretendere il nome di fedeliflìmo Traduttore , quan- 
do poi mi facea a riflettere che la buona fede non vai nul-. 
la , ove non fi abbia la perfetta intelligenza delle lingue che 
fi trattano i mi fentiva tutto tutto raccapricciare , potendomi 
quella aver tradito e nelle parole e nel ftnlb . E come po- 
tea io di me non diffidare , fe per non aver bene intefà 
la forza della parola latina defpondere , fu il Moreri in 
quattro parole di otto errori accufato dal Bayle ? (a) E 
per non parlar di lui , come di perlbna troppo accoliti* 
mata a fintili e maggiori eleganze ; di qual ribrezzo non 
mi dovea fentire io tormentato, in leggendo come uno de’ 
più illultri e dotti uomini che abbia la Repubblica delle 
Lettere , per tante opere in tutte forte di materie, e mol- 
te di Autori Greci da lui Rampate ; venga dal Burmanno 
accufato che in un verte del Chiolàtore di Apollonio abbia 
tradotto il participio O$<r<ràfitpoc per nome propio di Tejfa- 
menci che in due volte abbia in certi verfi di EJìodo piglia- 
to per nominativi i genitivi ? (b) 

Ma dando anche per ficuro lenza progiudizlo del vero, 
che io avelli tutta la cognizione di un linguaggio di tanto 
dal mio lontano ; che perciò ? potea io efier così matto da 
lufingarmi di aver ben pefeato in un mare , in cui i più 
grandi uomini incontran degli fcogli da urtarvi con com- 
pafiìonevoli naufragi ? Se io avelli voluto Rare a credi- 
to del Leibniz , non avrei dovuto molto temere di limili 
difgrazie , perchè e’ mi avea dipinto il Signor Cudwortb 
per un Autore di gran dottrina , ma di poca meditazio- 
ne . (c) Ma e’ mi facea temere l’avere altrove letto, che que- 
Jia ella tra un' opera di una metafisica così fublime * di uno 
fiile cosi concifo, da far credere che l' Autor della Biblioteca 


( 2 ) DiBion. critiq. art. Arfinoe Rernarq. C. 

(li) Le Gaxttier Mtnteur far Pierre Burmann pyq-tr 7J. de fedir. ddlltrtcht 
du 1710. 

(cj Lettre de M. Leiini t a M. Rcmand pormi le Recnèil de dixtrf. piectt , 
C-c. Twt.il. dotte et Hannover le Zi. de Jnin 1715. 
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Scelta > non per altro ne aveffe dato in più volte ben lun- 
ghi ejlratti , che per fupplire a quella traduzione che non 
fene ave a , e di cui e' ne parlava come di cofa prcffo che 
imponìbile a farsi . (a) 

Un giudizio cosi vantagglofo per l’opera del Signor Cud - 
wortb di perfòne di un merito quanto c’ bifògna gran» 
de , per metterli in bilancia coll’autorità del Signor Leib- 
niz , come verijìmilnente arebbe portato il Signor Barde - 
lino , fè non nc fofle (iato dalla morte impedito , a proccu- 
rar di renderne la traduzione incominciata più efatta , of- 
fendo rifiuta di non rifparmiarvi nè tempo nè fatica , non 
• effondo allora che di 49. anni ; (b) a me che non ne avea 
che 24. e ch’era sfornito lin della menoma parte di quel 
bel fapere , onde chiaro e illuftre e’ fi era già renduto nel 
Mondo , prima che a si nobile intraprefa fi volgeflè ; facea 
affatto cader l'animo e perder le fperanze di avervi potu- 
to tanto ben riufeire , quanto al merito deli' Autore e dell* 
opera fi conveniva. Tanto eh’ e' mi parea fentirmi intuonar 
all'orecchio , che come il Grande Alelfandro : 

EdiSo veiuit ne quii fe prceter Ape l lem 
Pingeret . (c) 

così per gli uomini di poca vaglia come me > e’ vi fofle il 
divieto di non muovere ardimentosi la mano a tradur un’ 
opera che fi dovea rifèrvare a un Barbeirac , a un Giova n 
Clerico , a un Rieotier , a un Tommafo Cojlo . Ed e’ mi flava 
innanzi gli occhi il ringraziamento che al Tuo Traduttore fece 
il Sìg.ColJint, icrivendogii : la Traduzione del mio libro è cotanto 
difettofa , che io non vi ho trovato quanto Jìa un foglio , in cui 
non abbia veduto sfigurati e falfati i miei penfieri e i miei ragio- 
namenti (d) . Faceami perciò i mici conti fulle dita, e dicea: 
Se il Collins , che pure in fatti di traduzioni al giudizio del 
Bentley (e) non fu il più valentuomo del Mondo ; di tai be’ 

com- 


(2) Hifloir. dt l' Aduli m. Foia/ Tom. 3. 

(hj lbid. (c) Home. Epìfi. I. //i. 2. 

(d; Lettre de FAuteur du Di [court far la Liberti de penfer porr [ervir de 
reporl. ère. au devant du dit difettar t traditi t dt F AugloiJ. 2. e dir. dt 
Fan. *717. p. IX. 

fcj Ermarl^t upon a late Difettar! of Fret-Tbitthjng By Fkileltutbtrus Lip • 
fettfts thè tinth tdit. of Cambridge pag. 3 J. and. 39. Far. 1. &e. 



'tomplimenti regala e comperila 1 fudori di chi erafi afTaticato 
di fervire alla Tua gloria recando la fila opera dalla Inglefè 
alla Francefe favella ; che fi dirà di me , che ho travaglia- 
to su d’un’ opera di altro pefo che non fi è il libriccino at- 
tribuito ai Signor Collimi 

Or comechè a tante rifleflìoni appoggiato , avelli dovuto 
ai par di prima profeguire a mirar con orrore le flampe j pur 
ecco che già le tento , e mi efpongo a tutti i pericoli di Co- 
pra additati. Ma quali addurrò io feufè , perchè una tal po- 
co fayia rifòluzione difenda ? Ricorrerò alla pertinacia degli 
amici? Dirò che i comandi di uomini di grande autorità mi 
ci fpingono ? Scufèrommi ch’efi'endo per difgrazia fcappato 
fuori un manoferitto della mia traduzione, fon coftrettoa met- 
terla Culle Rampe, prima che qualche ignorante librajo il fac- 
cia adulterandola e fvilàndola ? Ah che il Ciel mi guardi , o Si- 
gnori , d’ intrattenervi con sì fatte baje , troppo oggimai di- 
screditate nella Repubblica delle Lettere per farne ufo fenza 
Sentirli Tuonar le predelle dietro . Dirò dunque che il vero 
motivo che mi ha indotto a farmi feorgere fulle flampe, fi è 
flato un impeto di affettuofa gratitudine al mio Creatore ; 
proccurando di promovere tutto ciò che fembrami alla Aia 
gloria fra la cieca umana gente contribuire : al che ben vor- 
rei io defiderare, Se ’l potefll , il dono degli Appoftoli, per 
farmi da per tutto colla mia lingua fentire . £ perchè fi veg- 
ga che quefto fia il vero obbietto de’ miei fudori , e non 
già il correre in fregola per le flampe, o il far mercato de’ 
miei libri , o raccattarmi mortai caduca gloria ; credo che ba- 
flevolmente ildimoflri la maniera , colla quale alla Reale Vo- 
Ara Adunanza la mia Traduzione intitolo. Lafcio ad altri, 
che del chiaro lor nome ornin de’ libri la fronte ; che 
io il mio il nafeondo e taccio . Lafcio ad altri io Sperar la 
Torte dell’ Arcbiroto colle Reine (a) per proccurarfi ricche 
ed annue penfioni , perchè io non vi af'piro . Lafcio ad altri, 
che per rifarli delle Tpefe della Stampa , faccian mercato delle 
intitolazioni de’ loro libri , fcarabbocchiandone le carte 
Di Avi Bifavi Atavi e Maggiori. 
per grattar T orecchio con mille sfacciatissime menzogne e 

fred- 
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frcddifllme adulazioni , a certi loro Eroi che fovente non fon 
buoni neppur per Mecenati della cucina di Apollo : troppo 
fventurati per non avere accanto al pari del giovanetto Del- 
fin di Francia uomini della fatta del favio Sig. de Montate- 
per , per loro far (a) vedere , qual e’ fi debba tener conto di 
tai bugiardi venditori di fumo per danajo . Quelli io abomi- 
nando , a Voi o Signori , mi fon riibluto fconofciuto qual mi 
lbno prelèntare la più bella edizione , che abbia potuto proc- 
urare della mia Traduzione , fenza farne a chicchefia fen- 
tir l’incomodo della fpelà . L’ho a Voi intitolata , fenza pun- 
to mettermi in penfiero di raccomandarvela con affettate e 
(ludiate laudi ; perche il lòlo nominarvi , è la più compiuta 
laude eh’ e’ vi fi pofia dare . E laddove e’ fi fuole l’ am- 
mendamento de’ libri dimandare o a perfone che non ne firn 
conofcere nè il bianco nè il nero , o a tali che ben potreb- 
bero giudicarne , fe la cofa non fi riduceflè a un mero coma 
plimento , non afpettandofene il sì o ’l no ; io perchè il voglio 
e ’l dimando dadaovero , non metto fuori che un fàggio del- 
la mia Traduzione , perchè fi polli comodamente leggere ; ma 
ne lafcio i fogli da una parte in bianco , perchè vi Ila dove 
acconciamente carta per carta fi pofian notare i miei errori 
per emendargli fecondo la correzione che me ne farà data . 

Da tutto ciò e’ fi può ben vedere come figlia dell’ardire 
e della profunzione la mia dimanda non fia; ma del rifpetto 
e della riverenza che ho per la Reai Vofìra Adunanza , in 
cui fenza guardarli in faccia alla gente , fenza volerne faper 
la nafeita, la patria , la religione; al rintracciamento della 
verità , e a promovere tutto ciò che poffa ridondare in bene- 
fizio del Genere Umano (b) , unicamente fi attende e bada . 

I motivi poi per cui mi fon lufingato che potefiè efiere 
la mia dimanda cortefemente accettata , fono in primo luogo 
il promoverfi colla mia Traduzione la difefà della caufa di 
Dio y contro degli empi ; mercè la quale e' non vi ha pei fona 
che non fi pofia con bella faccia invitar a concorrer meco a 

c ren- 


f«) Lettre de M. Baile a IL Minatoli dalie du i. Mai 1675. 

(bj The hiflory of thè Roiat Society e f London Bj Thom • Spraf The z. par. 
Se ci. v. ere. 



render fervizio a quell' Ente Amabiliflìmo in quo fumus vi- 
vi mus & novemur : di forte che avendo io fatto dai canto 
mio per lo poco che so quel che ho potuto , debbono gli 
altri aiutarmi il più che poflono convenientemente al piu 
che fanno . Or a chi più che a Voi o Signori conviene il dar- 
mi ajuto , perchè il dotto voftro famofiftìmo Inglefe Campio- 
ne della bella cauta di Dio contro l’Ofte dell’inferno; fi co- 
nofca nel fuo naturale , comechè al mondo con Italiane di- 
vile fi rapprefenti ? E Voi che avete gentil animo per natu- 
ra e più ancora per le fcicnze , fia mai poftibile che negan- 
domi il voftro foccorlò , vi abbiate meco a moftrare così ava- 
ri de’ voftri tefori ; per non permettere che io con innocente 
furto qualche porzione ve ne rubi per farne bella la mia Ita- 
lia , rendendovi familiare un’opera, fin tra Voi rara comeche 
degna d’incorruttibil cedro? (a) E fe in efia raccolte e’ s’in- 
contrano , tutte le più fquifite notizie dell'antica Gentile/ca 
.Teologia e Filolòfia , che fparfe appena fi trovano in mille 
Autori , come perfuaderalTene chiunque voglia per curiofità 
rilcontrarla collo Stanleo full’ articolo di Empedocle ; mi ne- 
gherete Voi i voftri favori , perchè io mi faccia il merito con 

S panti l’ Inglefe favella non intendono di rifparmiar loro la 
atica e lo ftento di andare mendicando da Greci e da Latini, 
ciò che poftòno avere abondevolmente da un folo voftrp cit- 
tadino ? No , o Signori , che io ho troppo giufta idea della 
nobiltà del voftro cuore , per dubitare , che mi abbiate ad 
accordare la grazia che dimando. 

Che fc mi permettete il dirlo, e’ mi fembra che per gratitudine 
pofia pretenderla : poiché e’ ridonda finalmente a gloria del- 
la dotta voftra Nazione , eh’ e' fi fappia ancor tra noi che 
il voftro Cudvvortb fi è quello che meglio di ogni altro ha 
pofto nel vero punto di profpettiva la ftoltezza dell' Atcifi 
mo , per diftruggerlo e sbarbicarlo dalle radici , e aprir agli 
altri la ftrada di proraover la caufà di Dio , (òpra le fue me- 
ditazioni fabbricando unte belle colè che da quel tempo in 
poi lene fono fcritte , comeche di rado fene fia additato il 

fon- 
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fónte. Fia voftra gloria il conofcerfì che que’ fiflémi dell'yfr- 
tnonia Preftabilità , dello Sviluppamento , delle Potenze For- 
matrici e del Meccanifmo Organico , che tanto han fatto di 
onore a coloro che iene fono fpacciati primi Autori ; non 
fieno che diverti nomi del Sifiema delle Seminali Ragioni e 
Plajiiche Nature dalle tenebre della più riporta antichità dal 
Sig. Cudwortb rifufcitato . Così fàputofi il vero flato della 
quiftione a riguardo di erte nata tra il Bayle (a) e il C/e- 
rtco ;(b) potrafiì fondatamente giudicare qual de’ due la cau- 
fa di Dio daddovero difenderti , e qual faceflc moflra di di- 
fenderla : e s’ e’ vagli meglio per non tradirla di attenerti 
co’ Cartefiani alle Caufe Occajtonali , o ai firtema delle Na- 
ture Plajiicbe col Sig. Cudwortb . 

Inoltre e’ fia un bei vanto della voftra Nazione , eh’ ef 
fendo flato attaccato dal Bayle il Sig. Cudwortb ' , fra noi 
fi vegga colla fua opera in mano , con quanta giuftizfa ne 
pigliarle la difefa Madama Mafbam fua figliuola . E che le 
feufe che ne fece fèco il Bayle non fodero già un com- 
plimento fatto a compiacenza di una fèmplice donna , ma 
di una donna eh’ eflendo non (blamente illurtre per la fii- 
ma che ne fecero il Clerico , il Locke , il Des-Maizeaux j 
il Leibniz , il Cojlo , ma anche famofà per le opere da lei 
date alle fiampe ; (c) ben avea potuto ftr rivenire con fò- 
dezza di ragioni il Bayle dalle ingiufte accufe colle quali del 
di lei gran Padre parca che averte il nome macchiato . 

Di più come tra di noi fi è predo che comune la Fran- 
cefe favella , e rari quelli che della Inglefe abbian cono- 
feenza ; egli addiviene che dell’ opera del Signor Cudwortb 
giudicandofene fopra le altrui relazioni , non lène abbia la 
giufta idea che aver fene dovrebbe : tanto più che il Si- 
c a gnor 

(aj Continua/, dei Peufeet diverf. Tom. I. Hijhir. de: Ovarug. de: Sava»: 
Aout 1704. art.vn. Decorni. 1704. art.xn. Heponfe: aux Qutjl. d' un 
Provin. Tom. ni. Ciaf. 171. 179.181. 182. Beponfe tour M. Bayle au- 
fuiet du in. &■ xiii. art. du ix. tom. de la Bibliot. Ctoif. 

(b) Bibliot. Chaif.Tonu v.art. iV.Tom.vt.arf. vii. Tom. vii. «-/.vii. vi ir. 

Tom. ix. art. ni. A- xut. 

(c) Difcour far F Amour Divi » , ou Fon txflique ce que c’ejh ér ou Fon 
fait u tir let mattvaife: coHFequtucet det explications trop rubale: 
qnt f 'oh en dorme . Traditi t de f Artg/oix • A Amjhr. 170 5. 



gnor Leibniz nomo (òpra l’invidia c oitra ogni lande , e’ ci ha 
dato a intendere cb' e' vi trovava molta dottrina e poca me - 
iitazionc : (a) eh’ è quanto dire , che l’avea più per pedan- 
te, che per uomo di Allevato fpirito . Ma s’egli avviene, che 
col voftro ajuto fi polla efaminar fra noi con qual forza di 
mente il dotto Inglelè penlàfle nelle materie della più lot- 
tile Metafilica ; con più giuftizia giudicherai!! del fuo me- 
rito , Vedendo in lui una prodigiosa lettura e una penetra - 
Azione di fpirito (ìraordtnaria , che fon due qualità, che di 
rado vanno in compagnia , come ammirandolo il lafciò fcritto 
il Sig. Bayle (b) , per render tèmpre più vero quel che al- 
trove e’ diflc : (c) che P Inghilterra Jì è quel paefe del Mon- 
do , in cui più che in ogni altra parte , le profonde fpeca- 
iazioni Metafificbe e Fificbe fi fan bene accompagnare co' 
monieberetti de IP erudizione . Quindi avverrà che quando 
leggerai!! prefio il Sig. Leibniz il vanto eh’ e’ fi dà di aver 
toccato almeno in un certo punto : 

Edita dottrina fapientùm tempia ferena fd) 
ne’l feliciteremo, e gliene daremo il buon prò gli faccia, ma 
non perciò il crederemo il Maggiordomo del Tempio della 
Sapienza, ficchè avelie il dritto di collocarne alP anticamera 
il Signor delle Corti (e) : di allontanarne il Keill (f), per- 
chè grojfolano : di ritingere indietro il Locke , come que- 
gli che altro non sa che maneggiare una fuperficial Meta- 
fi fica , ignorante del rcjìo del metodo de' Mattonatici (g): 
di fputare in faccia al Newton al Clarke e a’ loro tèguaci , 
dopo avergli battuti in rovina , col fuo gran principio di 
una Ragion Sufficiente (h) . Anzi che elfendoci co’ propri oc- 
chi afiìcurati del merito del Sig. Cudwortb, in veggendo co- 
me venga col fior fiore de' più famofi uomini della Inghilterra 

riget- 

(») Lettre de M. Lei buia a M. Hemmd dati* £ Hannover le n.Juin 1715. 

Tom. 2. da Becutil de diver. fitc. 
fbj "Bayle Bppoitf. aux Qufft- tf un Previa, ebap. 179. 

(CJ Bayle Lettre a M. Det-Maiteaute nane. jJj. 

(d) Leibaia lettre a M. Bemond de Vienne le io. J attui er 1714* Tom. 2 . da 

Beate il f. 130. (ej ld. ibid. p. IJJ. 

(f) Lettre a M. Bemond 22 .Jttitt 1715. Tom. 2. da BfCU. p. 201. 

lf>) Lettre a M. Bemond da 14. de Maf 1714. Tom. 2. da Btctt. p. 14 >• 

liij Lettre a M. Des-Maizeaux de Hannover 21. A out 1716. 
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rigettato e Svilito dal Leibniz ; giuflamente potrem dire J 
o ch’e’ fi fentiva male coll’ Illuftre voftra Nazione, perchè 
fc la vedea fatta di mano nella invenzione nobililfima del 
Calcolo Differenziale ; (a) o pure che troppo innamorato del- 
la fua beila Teodicea e* non fapelìè vedere per altri occhi che 
per li Tuoi : imitando la natura di ogni amante , che ciò che 
non è nell' obbietto amato : 

Gii per antica ufanza odia e difprezza. 

E che perciò pafiafie per uomo di poca mente il Cudvvorth, 
perché con umile e dubitofa maniera maneggiando la fua 
ammirabil dottrina , non faceflc da per tutto con ficuro e 
franco parlare , fcntire : Che un miglior Mondo di qucjìo e' 
non Ji polca fare : Che un Mondo lenza mal di colpa e di 
pena , e ’ bisognava cercarlo , laddove l’Utopia e la Seve- 
rambe nacque : Che quando e ’ vi potejfe ejfere un Mondo 
tosi fatto , neppur e' farebbe migliore ai quello in cui vivia- 
mo (b) , e fimili altre leggiadre efprefiioni della vezzofii 
Teodicea : che aftretta poi a render ragione del perchè fra 
Infiniti Mondi poffibili , e’ non lène potea da Dio fceglier al- 
tro miglior di quello ; riducefi a con feda re di non poter dir 
feltro eh’ e’ bifògna che cosi fia , perchè Dio così l'ha volu- 
to (c ) . Ed ecco come gli uomini di profónda meditazione , 
in quattro parole vi tempran l’armi da tagliare il troppo in- 
tricato nodo dell’origine de’ mali . Ma mentre ella su di 
ciò fe la vedrà col Bayle ; dirò fólo che il mio Piovano , 
dacché era bamberottolo e’ mi avea fatto per bocca di Do- 
mineddio làpere , che tutto ciò che Dio ha fatto , è buono : 
ma che mi doveflì ben guardare dal dire, che Dio non pa- 
tta far cofa migliore di quel che ha fatto : efiéndo la pri- 
ma propolizione piena di verità , la feconda piena di teme- 
rità : perchè quando e* ci tocca a parlar di Domineddio , 
non fólo ch’e* non bifogna andar tanto in là quanto il Leib- 
niz , ma neppure temerà definire ea qua conti adt&ioncm in- 
volucro implicareve videntur .... ut cenfeatur non pojfe a 
Deo quidpiam fieri .... nam etfi cenfeamur hebetes effe fi 
discerimus , facere Deum pojfe , ut quidpiam fmul fit , £$ 

non 


(n) Voin k Tom. frinì, eia Pecucil fre, (b; EJJay de Theodic. far.x- 
(cj EJfay de The od. far. s. §. IO. 


tnn (it ; videri (amen habetes quam temerario s profitti : in 
argomento precfcrtim in quo Deo nibìl nimium tribui , nibil 
non nimium detrabi potejl . (a.) 

Ma lafciando che I’ opera del Signor Cudwortb da se fi 
difenda , c’ mi fèmbra che debba la voflra Nazione gra- 
dire > o Signori , che io da eflà tolga per darlo alla Ita- 
lia mia , uno fpecchio di modeftia , in cui chiunque feri- 
ve , la fua maniera di fcrivcre polla riformare e compor- 
re . Invero com’ e’ fi fcrive oggi giorno , mi fa ricordare 
con mio difpiacere di ciò eh’ e’ dicea PImperador Giuliana 
di non effervi fiero così crudele contro degli uomini , che 
potefie uguagliare la fierezza ed animofitti colla quale e ’ fi 
vedean i più de' Cristiani tra di loro l'un contro l'altro aiz- 
zati e rivolti : (b) E qual fi può dare più irragionevole 
fierezza di quella eh’ e’ in ufo tra la gente di lettere , di ti- 
rarfi all’onore e alla vita per gli errori dell’ intelletto , come 
fe dipendere da noi il farcelo compiuto e perfetto , e non 
già da Dio che a fuo talento tra noi il divide e comparte ? 
Gran felicità de’ noftri tempi , perchè fé per P addietro la 
Grecia non conuva che fette Savj , non sò fe oggi tutti 
l'Europa ne fomminiftrerebbe altrettanti che non fi reputafief 
tali ! E voi direfie che oggi fia più vero che mai ciò che 
del fuo paefè l’ancella di Quartilla dicea: (c) Noftra ufi - 
que Regio tam prafentibut piena efi numinibus , ut faciliut 
ppjjìs Deum quam hominem invenire ; ul è l'impcriofa fran- 
chezza , colla quale , più che non fè Domineddio con Giob- 
be , (d) un uomo fi mette al di fopra degli altri in fatto di 
fapere . Che fe certi Letterati al par delle parole aveller forza, 
in fède mia ch’e’ farebbero permettere in opra ciò che l’Apo- 
Jogifta del Parker minacciando al fuo contraddittore dicea: Se 
tu arai f ardire di pubblicare o (lampare alcuna bugia o libel- 
lo contro il Dottor Parker j per l'eterno Dio che P ti vo’ 
fcannare. (e) In quanto a me ho fovente avuto più timore 
di avere a fare con Letterati , che non con uomini armati ; 

. • • per- • 


(n) Petr. Gaffe a. Pbyf. fili. i. Uh. iv. De frtneif. ejp.ci. rer. 

tbj Ammian. Marceli. Uh. 22 . fei Vctron. Satyri . (d; Job. Caf '.38. 

(CJ Set Tbe RehcarfaU TrOflfprofid The 2. edit. la (he fitk . 
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perciocchè-e’ fono di una tempera da lagnarli di brodo grafi 
fo e gamba fa na , (In dall’altrui gentilezza e cortefia piglian- 
do motivo da sferzare e mordere. Così per e (Te re flato il Baillet 
tanto buono da lodare il Bayle nominatamente dove degno di 
laude trovoilo , tacendone il nome dove colto Cavea in fal- 
lo ; (a) e’ n’ebbe in ringraziamento , eh' c' trattava con un 
ttccffo di cirimonie , da proggiudicare alla libertà di cui fi 
gode nella Repubblica delle lettere , introducendovi le ope- 
re di fopraerogazione . (b_) In quefto eccedo perappunto 
e’ diede il Signor Cudvvortb : ed oh ed e’ vi daflcro fe 
non gl' jgnorantacci pari miei , almeno coloro che non fì ar- 
roflifcon di dire : Kemo nojìrum non peccai : homìnei fumus , 
non Dii , (c) che così e’ non fi vedrebbero in ufo tra gli 
uomini di Lettere certe villanie ed ingiurie da non trovarli 
neppure nel vocabolario de’ chiaflì e delle bettole . Adun- 
que il Signor Cudvvortb oltre il proporre le fue opinioni 
fempre di se Aedo dubitando , in tutta la voluminofa Tua 
opera , e’ non fi 6 lafciato cader dalla penna menoma in- 
giurio^ parola , con cui l’altrui dima ed onore fi venifle 
nominatamente ad offendere . E contento di additare a’ fe- 
gni coloro che perappunto eran gli obbietti del fuo dilé- 
guo, (dj ha dato a divedere com’ e’ fi convenga a chi entra 
Campione della caufa di Dio, trattar l' armi contro i fuoi 
nemici , con di /erezione e tarila ; ricordandoli fempre , che 
qualunque e' ita a cui di Ateifta il nome diamo; non lofeia 
di efjerc creatura fatta come noi a immagine e fintili tu di- 
’ ne di Dio . (e) E che perciò dove non polliamo colle forze 
della povera noflra ragione ridurgli alla vera via; non dob- 
biamo all’ onte alle ingiurie e alle offèlè ricorrere , ma all’ 
orazione , pregando loro da Dio quel lume che a noi per 
mera fila bontà e mifèricordia concede e comparte ; e non in- 
fuperbirci, ma umiliarci alle loro cadute. Quindi è che lad- 
dove un della pannina del Regio trattando una caulà di 

que- 


(») Bailht Vie de Des-Cartes Tom. l. p. Jt. &• 52. 

(b; Ba^le DiSion. Critiq- art- Putirà Ritmar. D. 

S dpnd Petroli, in Satyr. 

J reggajì la nota del fili 89 . 

(ej The Vievo of thè Seal frc. By a Terfin of quality in hit feveral Epiftlet 
tt thè Rev-DoSor T,llotfon frc. epi/i. ». pa^ m. io. London 16S2. 



quella fatta J e’ vi arebbe fatto entrare a dritto e a irovelcio 
mille parenti di Ateifta a quelli e quegli , pigliando per Tua 
offelà infin le altrui lodi fa) ; il Sig. Cudvvortb n’è andato ripu- 
lendo le macchie in Empedocle, in Arijìotile , in Carte fio , (Se. 
nel che quanto lodevolmente è flato dal Fabricio fb) e dal 
Gefuita Morgue: (c) feguitato: altrettanto fene fono , non so 
con quanta buona ragione slontanati il Poiret (d) il Bud- 
deo (e) il Voet (f) , &c. che a difpetto della natura , per 
trovare Ateifli da per tutto, ne han moltiplicato la fpecic 
chi in nove , chi in dieci , chi in più dalli dividendogli . 

Ed oh piacefle a Dio e chiunque l’armi in fùo lèrvizio 
vcfte , non coll* elleboro al par di Cameade (g) o chi lì 
fu egli , il corpo fi purgafle ; ma fludiaflè un po prima 
l ’ Introduzione all’opera di Democrito il Giovane ; ( h ) cd 
indi l’animo colle medicine del Brown fi) fi confortane , 
acciocché ogni fuo detto carità e manfuetudine fpirallè : 
e da per tutto fi fendile il dolce e foave parlare del gran- 
de Agnjiiuo prima che ne riftuccalTero la pazienza i Donati- 
ci , che fin a Manichei , abominio e pelle del mondo , 
dicea : Il li in voi faviant qui nefeiunt cum quanto labo- 
re veruni inveniatur , (S quam dfffieillimè caveantur erro- 
re! . liti in voi faviant qui nefeiunt quam rarum & ar- 
duum Ut carnalia phantafmata , pia menti t ferenitate fupe- 
rare . llli in voi ftviant qui nefeiunt quanta cum dijfi - 
cullate fan e tur oc u lui in ter iorii bominii , ut pojfit ir. lucri 
Solem Juum .... llli in voi feviant , qui nefeiunt , quibut 
fufpiriii & gemitibui fiat , ut ex quantulacunque parte ' 
pojfit intelligi Dcut . (ìc) 

Parendomi adunque che nella Traduzione da me fatta del 

Sig. 


fa; Carte/. Spino/. Ardir, tutti. Joh. fteg. in fa. Amjict. ty jj. 

(b) Job. Luti . Fobr. Apolcget . prò Ctner. Hit in. cont. c.i/um • Aridi . 
fci Pia» duPytbagor. 

(dj Poiret Cogitai. Fottio», dt Deo ère. difeurf. pra/im. {. 9. p. JO. 
fe; Tranci f. Èueid. Tbef Tbeo/og. de Atbeif. e. a. f. 6 . 

(fj Cisbert. Poeti, «pud Jenkirt. Tbom. bifi. Atbeif. cap. 3. 

[e. Pii», li b. xxv. y. èr vide no tot. per Menar, ad L/ter. lib. tv. Segno. 6 1. 
(Il; Tte Anatomy of Mt ’anchrly by Democritus Junior in thè fatyrical pro- 
face prefxed to thè eightb edit. of London. J 67 6 . 
fi; P, elligio Medici fpecia/iy in thè 2. pare by Tbom. Brcvvn thè eipbrh. editi. 
of London i68y. (kj Di vai Attgur, cantra epifi. /andarne», top. 2. 
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Slg. Cudwortb e’ vi andaftè , come ho fatto vedere , della 
riputazione della dottiflìma voftra Nazione ; ho creduto con 
ragione , che ad altri non avelli dovuto intitolarla , che 
alla Reai Voftra Adunanza , come quella che non potendo 
nè Ingannare né edere ingannata nelle materie letterarie ; 
ben potea afiìcurarmi col ftvero fuo giudizio , fe dovelfl 
o no pubblicarla . E comechè avelli dovuto molto dubita- 
re, fe farcite per condefcendere alla mia dimanda , fapendo 
beniflimo quanti e’ fieno i maneggi che fi fanno , perchè 
fi accetti l’intitolazione di un libro ; con tutto ciò lènza 
punto curarmi di andare appr elio a quelli e quelli , perchè 
aveflìi il voilro nobile gentil animo dilpofto a favorirmi • 
mi fon da per me a dirittura a Voi prefentato feonofeiuto* 
lènza mezzi , e lènza merito , Ibi tanto fidato alla voltra 
coltella , dalla quale non è pofiìbile che graziofàmente noti 
fi riceva un giovane Italiano , che privo di ogni altro aju- 
to , ha avuto il genio di contribuire alla gloria della vo- 
flra Nazione nella Traduzione di un’ opera di un vortro 
Illurtre Cittadino univerfalmente difiderata , da più d’ un» 
maltrattata , da pochi conofciuta , da molti fvaligiata 
S’egli addiverrà pertanto , o Signori , che l’onefto mio tnu 
vaglio Ila per efièr cosi fortunato da incontrar qualche par- 
te della voftra approvazione ; ciò ballerà a rendermi oltra 
ogni mia fperanza ricompenfato di aver utilmente fpefo i 
giovanili miei anni. E da ciò rincorato , non foto che metterò 
fuori, fe Iddio mi darà tempo quiete e fi Iute , tutta la mia 
Traduzione j ma accompagnerolla peravventura di tratto in 
tratto di qualche oflèrvazione fopra gli articoli ne’ quali ac- 
conciamente potrà cadervi , per fempre più pervaderci de’ 
troppo mefehini cancelli , tra quali ha Dio l’ umana mente 


Ma s’ef fia , il che è ben verifimile , che da Voi, o Sl- 
f n ° n » y condanni nel faggio che ve ne bivio il rimanente 
delle mie fatiche ; allora , e ne do in pegno la fede di uom 
di onore , fenz’ altro appello , e a chi dopo di Voi potrei 
appellarne ? confacreroile alle fiamme : reftandomi col pia- 
cere di aver troppo pretefo , comechè nulla ottenuto, nell’ 
{Jta nobiiiuuna mira che ho avuto di ièrvire alla caufa di 

à Dio. 


t 


Dio . Quefia farà per me una innocente fòddisfazione ; d* 
non potermi!! imputare a peccato , nè invidiarmi!! fenza 
più che barbara crudeltà : aflicurandomenc con intrinfeca 
ragione quel gran Moralifta , che Icrivendo delle principali 
verità della Religione , e’ vi potè anche quella; Cb'e' Ita un 
effetto della giujiizia commutativa , che ogni fatica onejìa 
Jia ricompenfatu con lode o foddisfazione .... ficchi quando i 
bell ’ ingegni fanno un' eccellente opera , fon giujlamente ri - 
compcnfati delle pubbliche lodi . ... ma qualora un pove- 
ro ingegno fatichi molto per far cofa che non vaglia , e che 
cosi non poffa ottener le lodi pubbliche : affinché la fua fa- 
tica non rejli fenza ricompensa ; Iddio gli dà una foddisfa- 
zione , che non fe gli può invidiare fenza una ingiufttzia 
più che barbara ; e perciò come giujio eh' Egli è t da foddis- 
fazione del lor canto injìno a' ranocchi . (a) 

• Adunque da quella dottrina , degna di ellèr da’ pari miei 
regiftrata a caratteri d’oro , togliendone quel che fa per 
me , che a prò de’ ranocchi vo’ tenermela piuttoflo col 
Padre Garajfo , che col filìema di Renato che non potea 
eflcr nel calo in cui farò io , ricavando il follievo che mi 
toccherà nell' umil luogo che mi fi conviene tra loro ; fé- 
condochè non lalcerò di rimirar fempre con maggior ri- 
fpetto e venerazione di prima l’eccelfa fublime fede di gloria, 
in cui il vofiro inarrivabil fapere e ’l comun confenlò degli 
Uomini vi ha collocato ; così giuftificherommi co' miei nipoti 
e congionti , perchè da quelle , quantunque difprezaate mie 
fatiche , veggano che vagando di quà e di là , non abbia 
fprecato il tempo prefio le bagattelle della gioventù, ma im- 
piegatolo a rattemperarne il furore coll’amabile galligo de^ 
gli lludj . 


’M fogl. \ 6 . Un. aj. leggajì — fuori nell’ obbietto &c. 


fa J Somme Jet Veri tee s copi tei lei Je la geli pi on par le g. g. Caraffe (• a, 
gag. 4 kj. p.vtni Ics Provinciale i a la lettre 9. p.m. 126. 
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L I BR O PRIMO 


CAPO PRIMO. 

SOMMARIO* 

« 




lmojìrajt , che i tre fondamenti , af quali fi appo*, 
già la NcceJJìtà di tutte le umane azioni ed avve- 
nimenti , fieno altrettante falfe opinioni deir Iu- 
te Ilei tuoi Sijlema dell Univcrjo . II. Del Fato Ma- 
tematico , o Str alogico . III. Della opinione di colo- 
ro , che credono il Fato , fuùeriorc alla Suprema Deità . IV. Del- 
la moderazione , colla quale quejìa materia Jì tratterà . V. Del- 
la necejjìtà di dar breve ma difìinta notizia della Fìlofofìa 
Atomijìica : in ejfa fondandojì l'opinione degli Ateijìi , o il 
Fato di Democrito . VI. Dell'antichità di quejìa Filofofìa , 
e quale la ci rapprefenti Ari fio file . VII. Della chiara e di- 
J, f a conte Jff_ che ne dà Platone , alla quale altri non ha 
badato . Vili. Che nè Democrito , nè Leucippo , nè Pi ota - 

A gora , 


•ora , nè altro Ateifia fia Jlato di quejia Filofofia inventore: 
e della necejjìtà di ben faperla , per confutare l'Ateifmo . IX. 
Della Orazione di Pojfidomo Stoico , cb' ebbe per trovatore 
dell' Atomijìica Fijìologia /’ antico Mofco della Fenicia . X. Che 
pobabilmcnte debbe crederjl quefio Mofco , lo fiejfo che quel 
Moco Fifiologìfia , co' di cui fuccejfori e Sacerdoti , per quel 
chejamblìco ne fcrive , conversò già Piti agora in Sidone . XI. Di ■ 
altre ragioni onde vertfìmil fi renda , che Pittagora ufato avef- 
fe la Filofofia degli Atomi . XII. Che le fue Monadi altro 
non erano che Atomi . XIII. Chiaramente dtmofirafi , cb' Emi 
pe dacie , cbe pure fu Pittagorico , agli Atomi fi altcnejfc nello 
f piegar e i fenomeni della Filofofia . XIV. Ciò fi conferma colf 
autorità ai Platone , di Arifiotile , di Plutarco , e di Stobeo . 
XV. Cbe Anaffagora fia fato un illegittimo Atomifia , e poco 
fcorto imitatore di si fatta Filofofia. XVI.Cb' Ecfanto Pitta- 
gorico , Senocrate , Eraclide , Diodoro , c Metr odoro da Cbio fie- 
no anticamente fiati partigiani della Filofofia Atomijìica : ag- 
giugnevifi l' autorità di Arifiotile , cbe di tutti gli antichi Fi - 
loffi generalmente dice , cbe degli Atomi nel filofofare fi fer- 
vijfero . XVH. Come debbefi Arifiotile con Arifiotile accorda- 
re , e come fi pojfa falvare la riputazione di altri Scrittori , 
cbe a Democrito e a Leucippo quefia Filofofia attribuifeono : 
t cbe vogliono cbe i primi fieno fiati , cbe abufandone , adope- 
rarono a negare la Éfiftcnza di Dio * XVIII. Cbe tutti gli Ato- 
mi fli cbe furon pritna di Democrito e Leucippo , abbia n fojìcnuto , 
olirà il Corpo , Incorporee Sufianze trovarli, ed effervi un Som- 
mo Nume . XIX. Cbe vero non fia ciò cbe hanno certi moder- 
ni Scrittori detto , cbe non mai antico Filofofo avvifato fi 
foffe della dottrina delle Incorporee Sufianze ; fene dima - 
Jìra perciò l' antichità coll' autorità di Platone che mani - 
fefiamenle la fojlennc . XX. > Cbe anche Arifiotile le abbia 
ammejfe . XXÌ. Come Epicuro fi sforzajfe di confutare quejia 
dottrina , da Platone e da altri antichi Filofofi ricevuta . 
XXII. Cbe tutti que' Filofofi cbe [ojìennero l' Immortalità 
4cll' Anima e l' Efijienza di una Deità dal Mondo dijlinta , 
Jòjìennero altresì che Incorporee Sujìanzc vi fojfero ; e cbe ol- 
irà Talete , Pittagora ne fia fiato un gran partigiano , avendo 
parlato di una T finità di Divine Perfine . XXIII. Che Parmeni- 
de abbia avuto la mcJcfima opinione con quanti fojlcnnero non 

ogni 
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ogni cofit mtmtvfi , ma effervene delle fiabili . XXIV. Dl- 
fendefi diffùfameute Empedocle , facendofi vedere , non tffert 
egli fiato ni Ateifia ni Corporata . XXV. Che Anajfa- 
gora pur riconobbi Sufianze Incorporee . XXVI. Cbe gli an- 
tichi Atomifii Filofofi che furon prima di Dematrito , e Dei- 
fii e Incorporagli fiati fieno . XXVII. Che tanto i lontano 
dall' ejfere la Teologia all' Atomifii c a Filofofia contrariai che 
anni tra loro naturalmente congiunte fi provano dalla prima 
origine di quefia Filofofia , e dalla prima generale notizia 
che fene da . XXVlll. Si procura con maggior difiinzione 
rintracciarne l'origine da quel naturai principio , che Nulla 
dal Nulla non fi fa , e che nel Nulla Nulla non ritorna . XXI X. 
Cbe gli Antichi per quella medefima ragione , per la quale l' in- 
durerò a negare le Qualità e le Forme Sufianziali , mofiì an- 
che fi foffero ad ammetter l'EJtJìenza delle Incorporee Sufianze. 
XXX. Che per la medefima ragione le Anime Immortali reputa- 
rono . XXXI. Che la dottrina della Prc-efifienza e T rafmigrazio- 
ne delle Anime quindi anche la fua origine traeffe . XXXll. 
Che gli Antichi non delle Ragionevoli piamente , ma di tutte 
forti di Anime e Vite , lo fie/fo penftffero . XXXI. II. Tutto 
ciò provafi coll' autorità dì Empedocle , che a quefio princi- 
pio appoggiato , non fidamente fiofienne la Pre-efificnza , ma an- 
che la fiutura fiuffifienza delle Anime dopo la morte . XXXIV. 
Cenfiura di una tal dottrina : Che verijfime fieno le ragioni che 
in effiafi adducono , per dimofirare la Suffifienza dell Anime Ra- 
gi onevoli dopo morte : e che alla ragione conforme fia la opinione 
della creazione dell' Anime Umane r con cui , fenza ricorrere alla 
Prc-efifienza , la Immortalità fiene falva . XXXV. Nuova ipotefi 
per il piegare , come incorporee fieno le Anime de' Bruti , fen- 
za cbe fi abbia a ricorrere a una fuecedevole trafmigr azione . 
XXXVI. Che quindi niun progiudizio al P immortalità delle 
Anime Umane fi faccia . XXXVII. Che la opinione di Em- 
pedocle fia più ragionevole di quella di coloro , che corporee 
crcdon le Anime de' Bruti . XXXVIII. Che la natura del- 
la Filofofia Atomifiica fia tale , che chiunque ben l' inten- 
de , non può non ammettere Incorporee Sufianze . XXXIX. 
Due utilità , cbe fi ricavano dalla Filofofia Atomifiica : la 
prima , cbe rende intelligibile il Mondo Corporeo . XL. La 
feconda , che apre una facilìjjima fìrada a dimofirare , cbe In- 

A a cor- 


corporee Suflanze vi fieno . XLJ. Conebiudejì , che l' antica 
dottrina di Mofco di due parti fi componete , dì Aloni ifiica 
Filofofia , e di Teologia . XLll. Che qucjta Filosofa fa fa- 
ta col tempo [membruta , molti ad una delle due accennate par- 
ti , molti all' altra appigliandofi . XLIII. Come Leucippo , 
e Democrito , per ejfere inclinati all' Ateifmo , credettero ap- 
poggiarlo alt A tom ifiica F i lo [of a ; ma con poco buon fuccejfo. 
XL1V. Perchè Platone abbracciale la Teologia degli Antichi, 
e rifutajfe la Filofofia degli Atomi ì XLv. Come Ari fio ti le 
imi t afe in ciò Platone, e delle laudi che la fua Filofofia fi me- 
rita . 
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CAPO PRIMO 
. «Esse 

Oloro che foflengono , che per Neceflìtà egli Talfi Ipotf 
avvegna e fi faccia quanto nel Mondo ad- del 
diviene e fi fa , per due vie ci s’incam- ■ ^ on •' 
minano : o fupponendo , che la Neceflìtà 
fia intrinlècamente eflenziale a qualfivo- 
glia Agente , e che la Libertà Contingente fia talmente 
impoflibile e ripugnante , che di niuna maniera pofia 
aver fuflìflenza nella natura , ficcome il dichiara l’Epi- 
cureo Poeta : 

■ Quoti res queeque necejfum 

lnteftinum babeat cunSi : in rebus agendìs ; 
ovvero ammettendo la Libertà Contingente , non lòlo 
come pofliblle , ma come attualmente elìdente nella 
Deità : sì però che da’ di lei decreti e volontà tutte 
le colè determinandoli, rendanfi perciò le noltre azio- 
ni in noi neceflarie . La prima di quelle opinioni , che 
la Libertà Contingente fia colà da non poterli da- 
re in natura , può a due fondamenti appoggiarli : 
o al fupporre , che febbene gli Enti Cogitanti ab- 
biano in se certi intrinfèci principi di attività ; non fi 
dia però mai contingenza nelle loro azioni , per efler 
tutti i lor voleri determinati da una neceflaria ante- 
dente intelligenza ; o pure alla dottrina di chi non co- 
nofcendo nell’ Univerfo altro che Corpo e Locai Moi 
vimento , ebbe per neceflario che l’azione di ciafche- 
duno Agente dovefle da altro efieriore Agente efler 
determinata : niuna cofa potendoli da per se fola mo- 
vere . . 

Plotino fa un’ altra divifione di Fatalifti , che in fom- 
ma è l’ifiefla che la teftè da noi rapportata : Se fi vor- 
ranno , die’ egli , i Fatalifti a due capi ridurre , non 
ti allontaneremo dal vero ; perocché alni da un fola 

pria- 
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princìpio te tofe tutte derivano , ed altri no (a) . I pri- 
mi di qudli poflòno edere chiamati Fatalidi Teologi , 
ì fecondi Ateifli . Tra* primi , com’ e’ fòggiugne , altri fo- 
ftengono da Dio per immediata Influenza farjì ogni cofa 
in noi ; cosi come le membra degli animali non da per 
loro, ma da un intrinfèco dominante principio ven- > 

gon dirette a fare quel eh’ e’ fanno : (b) altri che .il Fa- 
to fia un ravviluppamento di cagioni tutte tra lor 
necefiaric , delle quali Dio fia Capo . Ne’ primi e’ 
fèmbra , che ci fi deferiva quel Fato , che da cotal Crr- 
ftiano de’ nodri tempi fodienfi : ne’ fecondi il Fato 
degli Stoici . 

A tre capi dunque ridurremo i Fatalidi , che necef- 
farie credono tutte le umane azioni e avvenimenti . 

Il primo farà di coloro, che ammettendo la Deità, 
credono che indifferentemente le colè tutte ordini 
e governi , e quindi renda tutte le nodre azioni ne- 
cedarie : e queda forta di Fato , della quale Filo- 
lòfi ed altri antichi Scrittori ebbero qualche bariti* 
me , è data da cotal Moderno Cridiano , contra l’opi- 
nione ed univerfal fentimento deli' Antica Chieia , 
fodenuto . Il fecondo di coloro , che fuppongono ef- 
fervi una Deità , che con infinita Sapienza, ma necef- 
fàriamente operando , debba la generale codruttura 
delle naturali cofè diriggere, cosi che per continuato or- 
dine di non mai interrotte cagioni , abbia dovuto inevi- 
tabilmente e neceffariamente rifiatarne quanto e’ mai 
fi vede nel Mondo : nè altro è quedo Fato , che una 
catena di cagioni tutte di lor natura neceffarie . E que- 
do è quel Fato , che fu dagli antichi Stoici Zenone 
e Crijìppo difefo, de’ quali, fè bene avvilo , feguaci 
peravventura i Giudei Eflèni fi rendettero. Il terzo 
cd ultimo capo farà di coloro , che sfacciatamente l’Efi- 
denza di Dio negando ,. per principio di tutte le cofe 
quella Fatai Ntccflìtà sdegnano , che fu da Epicu- 
ro 


(a) JVt7*,- a» ne BffliPCC Uff) ThTkf, o'x òa tS àXvBue àrorvyx&- 
voi. e ! fjèp yàp «V evie rifO( rù Trùrra asaprùdiv , o / Jì àx 
i!ru . * Phiin. Enn.uiJib.i. cap.a. (b; * Ibi cap.iv. 
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ro Fato de' Ka turali (li chiamata , eh* è quanto dire de- 
gli Ateifti ; i cui promotori , Fatalifii Democritifìi pol- 
lóni! a diritto appellare . Ed efièndo quelle tre opinio- 
ni intorno al Fato altrettante falle ipotefi dell' Intel- 
letual Siftema dell’ Univerlò,’ ci sforzeremo perciò di- 
moi! rame la fallita ; in ifeambio di e ile , il vero Sifte- 
ma del Mondo, lòftituendo. 

II. Il Fato Matematico , o Strologico , del quale co : Fatò Matt- 
inato fi parla , punto non merita di confiderazione : a matìeo * • 
cagione de’ fuoi debili fondamenti . Qualunque egli pe- Strolc L ,c °' 
rò fieli , tèmpre neceflariamente cadrà fotto I’ uno 
o l'altro de’ due generali capi già accennati nella dia 
fteibuzione di Plotino , oche da più, oche da un lòto 
principio l’origine delle colè fi deduca. Ora e’ lèm- 
bra , che i primi lènti da’ Caldei Tene fpargelfero per 
una cena fpecie di lor cieco Polideifmo , il quale non è 
altro che una miglior tòrta di mateherato Ateifmo : e 
che indi paflàflè a efière adottato e teneramente nutrito 
dagli Stoici , che al loro Divin Fato lòttopofto il credet- 
tero : perocché Manilio , Firmico , e altri di quella Setta 
maeftri , gran promotori ne furono : e quindi fu , che in 
tanto pregioia Strologia fialide, non meno tra’ Gentili 
che tra’Criftiani , come ce ne fon fede Plotino , Orige- 
ne , Simplicio , e altri, che pur Fatatili! non furono « 
Concioflìachè lèbbene per vero non aveflèro , che per 
l’Infiuenza delle Stelle, necelfarie e non libere le uma- 
ne azioni fi foflèro ; tuttavia immaginaronfi , che la Di- 
vina Previdenza antivedendo tutte le cofe , avelfecon 
una tale ftraordinaria corrifpondenza difpofto i movi- 
menti ed apparenze de’ Corpi Celefti colle cofe di quag- 
giù , Acche quelli potettero cflère pronofiicamenti 
di quelle : e perciò Origene dicea , che le Stelle non 
.operano , ma lignificano : e che i Cieli fono una forca 
di libro divino , ne’ cui caratteri , coloro che ammae- 
llrati vi fi foflèro , leggere gli umani avvenimenti po- 
trebbero . Al medelimo propofito Plotino fcrivea : I mo- 
vimenti delle Stelle defiinati fono all' utile dell'Univer - 
fo ; ma ci fervono anche a un altro fine : perocché da 
coloro , che fan leggere nel libro de' Cieli , da' varj 


afpctti ielle Stelle , conte da tante lettere , a predire 
l'avvenire imparano : cosi come dagli alti voli de un 
augello , grandi e nobili cole nell'arte degl' indovini et 
Ji additano (a) . Così anche Simplicio : Il fatai movi- 
mento de' Cieli ha una tale corrifpondenza colla pro- 
duzione delle Anime nella generazione , che fenza vio- 
lentarle a voler piuttoflo quejlo che quello , con bell' 
armonia ne difpone gli appetiti e i voleri Cb) . Furon . 
qucfti Filofofanti a ciò credere facilmente fpinti dalla fu- 
perfiiziofa credenza in cui egli erano , che le Stelle , co- 
nte animate, dovefiero efiere Enti Intelligenti , per con- 
dizione di molto agli Uomini fuperiorl . Ed avendo Dio 
le Stelle , così come tutte le altre co fe fatto , acciocché 
al pubblico bene dell’Univerlò contribuifièro : nonpa. 
rendo loro di gran momento, che influifièro lòltanto 
fòpra le naturali cofe ; dicevole alla nobiltà del loro 
efiere filmarono , l’averle per légni porti a dinotare 
l’avvenire dell’ umane faccende . Quella in verità è la 
migliore fpiegazione che dar fi pofik alle Strologiche 
predizioni ; comechè fiacche e vacillanti , per non dir 
chimeriche, le fondamenta fempre mai fieno per rlu- 
feirne . 

Opinione di III. Più rtolta e ftravagante fu l’opinione di certi 
un Foto olla z\tn Gentili Filolòfi , i quali quantunque colle parole 
Deità fnpe- jiconolcefiero l’Efiftenza di Dio ; niente di manco fi>- 
riore - gnaronfi un certo Fato , non fidamente a tutti gli altri 
piccioli Dei , ma fin anche all’ ifiefiò lommo Giove 

lùpe- 

(a) Qepercu (tèe muta , ètri aurlg/ot rtùe oXup , -rrapé^Ttu 
Jè xaj àXkri* ^peìap rie Tb eie aunè , uarep ypàpiptccrot 
/SAfVoira? , ra? rnv rctaòrn* yptt/tpturtxriv eìJ ómt , deceyt- 
vcóaxete m ptsX'Xovm èn rùv ftupiàrae starà rò àeaXoyev 
(u9oJ svettai ri cni/toupcptevoe. àgrep t-i rie héyoi èirnSn 
carice òppi c , crup txle& 64-xXai noeti n pareti . * Plotin. 
Enne ad. 1 1 1. lib. 1. cap. 6. 

(b) avfi^uvci Irte iì d /tappimi neztpopà rèi irpcBoù» rùv 
■\,u%à>e rii xar aòrve èpppopièeti ei{ rete y è peate , bx ivotyxu- 
%xaa pièp rùi rùvSs cpéyeSou Jè ronde , auptyuvoi Se 
ber a mi { operiate «Ìtup . 
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fuperiore; come fi ricava dalle parole del Greco Poe- 
ta tradotte da Cicerone cosi . Quod f ore par at urne ft, 
id., ipfum exuperat Jovem . (a; Ed Erodoto fu cosi 
per fua fo che lo JìeJJb Dio non può fuggire le deter- 
minazioni del Fato (b) che chiamollo fervo della 
Necejftà . (c) A quefia opinione attenendoli Ome- 
ro » introduce Giove , che di fua condizion fi la- 
menta per non poter refiflere a’ Fati , che avean de- 
terminato che il fuo amato Sarpedone dovette morire 
uccifo per mano del fìgliuol diMfnezio (d) . Quelle 
autorità però niente più per avventura contengono , 
che il fentimento degli Stoici , che flimaron lo fletto 
Onnipotente Dio Ichiavo della material neceffità e de’ 
lùoi proprj decreti ; di fòrte che non fòlo non avefi- 
fe potuto fare che la menoma colà del Mondo al- 
tramente fi fotte da quel che ora fi vede , ma che 
non fottfe neppur capace di mutarla : così Seneca : 
Neceffità s , & Deos alligai . Irrevocabili i Divina 
pariter atque Humana curfut vebit . lite ipfe om- 
nium Conditor & ReSor fcripjtt quidem Fata , fed 
(equitur : Semper paret , fernet jujlìt (e) . Che fe 
il fenici degli allegati luoghi fi è , che una Neceffità 
da Dio infuperabile debba determinarne la volontà 
in tutte le cofe , avremo un confufò e contradittorio 
accozzamento di Ateifmo e Deiimo ; da cui fene deb- 
. be a nollro avvertimento ricavare , che febbene del no- 
me di Dio taluno ufi in parlando , n’ufi però per leg- 
giadria del parlare e per compiacere alla opinione del 
Volgo : per elio altro realmente non intendendo che 
quella Material Neceffità , onde il cieco movimen- 
to della Materia Supremo Nume del Mondo fi renda 

B E qui 


(a) * Cice. il. de Divinai. 

(b) mi> jrnrgafjivttt (toipav iiinoem »’rv chrifoytcep Kffì T ì> 

Otfi . * Herod. in Clio . » 

(c) AaAof Oròf àpccyxnf. 

(d; * ÌXjaJ. v. Latian. lib. I. e. 11, Lucian. Juppitcr 
confutai ut. ' ' 

(e) * Seneca de Provident. ' ' 


fi ■ - ■ 


Moderazio- 
ne colli qua. 
le qui fio di- 
fcorfo fari 
trattato . 


IO 

E qui opportunamente mi raccorda di ciò che Bal- 
io dice predo Cicerone : Non ejì Natura Dei prapo- 
tens é excellent , Jt quidem ea fubjcSa e fi ci , ticl 
NeceJJttoti , vel Natura , aua Codum , Maria , Ter- 
raque regunlur . Nilbil autem e fi prufentius Deo , nulli 
igitur e fi Nat uree fubjeSus , Jìve obediem De ut (a;. 

IV. E qui fia a proposto di riflettere , che im- 
pugnando noi i tre Fatalismi poc' anzi accennati , 
come altrettante falle Ipotdì del Sifiema ed Eco- 
nomia del Mondo; ci sforzeremo disbandirne quel- 
la Univerfal Neceflità che con fevera tirannia , come 
Epicuro (b) la defcrfve , lopra le cofe tutte regnar fi 
fuppone: e così daremo il fuo luogo a quella Libertà 
Contingente , lènza la quale nè le Ragionevoli Creatu- 
re potrebbero edere degne di bialìmo per qualunque 
cofa e’ fi facefiero , nè avrebbe Dio obbietto alcu- 
no in cui o moftrar fua giufiizia o giuAifìcar Tua pre- 
videnza potefiè . Ma nello Aefio tempo che cercheremo 
dargli la gloria che fe gli debbe come ad Autore di 
ogni bene ; nè affatto fpegneremo le idee del Fato , 
nè toglieremo di mezzo ogni forta di Neceflità . 
Così facendo non imiteremo An affa gora dagli Anti- 
chi tacciato per aver fòflenuto , che niuna cofa per 
necejjìtà di Fato avvenijfe t e che il F ato altro che un 
nome vano non fojfe (c) : non lèguiremo i Sadducei pur 
cen furati , perchè diceano , che non vi fojfe Fato , che 
forza fopra le Umane cofe avejfe : tutto intieramente 
dalla umana libera volontà dipendendo (dj ; e finalmen* 
- te 


(a) * Cic. liba. De N. D. Vcrburgian* Editi, p.jooo. 
(b; * Vide Laert. in ejut vita Segm. 133. <3 apud 
Gell.lib.vt. cap. 11. 

(c) * Melile Tùie y ivo fiévole yjvt&ou Kaff Eìfiup/uevre , àX^cè 

fletti 1 urie tiro tùeofia . Apud Alexand. Apbrodif. de 
Fato cap. 1. & de Ani. cap. ult. 

(d) * T>«i fùv 'Eì/Mtpfùvne àrtupiait , ulto hvou tutine 
à%tù*TCS , Sui zar" à troie rei ùttì&urna rtXoq Xapi 3 ur&r t 
uvctvm. lì i<p rfiie avni V fi 9 ènt( . Jofep. Ant. Jud. 
lib.xiu. cap. ix. 


Digitized by Google 


te non ri attaccheremo a coloro che tra noi di troppo ac« 
corta ndofi a una tale ertremità , al Libero Arbitrio attri- 
buifcon più che per avventura la Religione o la Natura 
non ammette. Proporrem noi dunque una Previdenza 
placabile y e una Deità ertenzialmente buona che pre- 
cede ad ogni colà . E querta opinione eflendo molto alla 
verità confacente, allontanandoci dagli ertremi, farà che 
rendendo a Dio la gloria di buono , e (cagionandolo dal 
biadino di elle re Autor del Male ,ci redi nel Mondo un , 
temperato mefcolamento di Contingenza e di NecelTità: 
della rtertà gui(à che nella natura va mefcolato il mo- 
to e la quiete , di tòrte che l’uno o l’altra mancando 
non vi potrebbe e (Ter generazione . Di quello tem- 
peramento tra gli Antichi (fervidi la Setta Farilàica 
nella quale correa opinione , che molte coft fojffc- 
ro effetti del Fato , e molte tuffiate foffero alla li - 
berti dell ’ uman volere ; (a) e tra' JFilofofi Piai 
tone diè parte in qualche coffa al Fato toccante la 
Vita e le azioni umane : ma col Fato la* Liberti 
della Volontà eongiunfe (b) : avendo avuto per ve- 
ro che le Anime Umane dentro di loro le cagio- 
ni averterò onde o male o buone divcnidèro . E co. 
mechè in molti luoghi dichiararti; non dover edere Id- 
dio del loro male operare accagionato ; contuttociò 
gli mette intorno le tre fatali Sorelle , Cloto , La- 
chejl , e Atropo : (c) perchè a creder degli Antichi , 
il Fato aveafi per fervo della Divina Previdenza , che 
convenientemente alle dirtferenti azioni degli Enti di 
libera volontà fuo luogo averte . E in vero per quan- 
to libera ella fi voglia da taluno credere , pur e' mi 

B a • (feti* 


(a) tivù no) « trivm me Ejftapfùtne t.pcu ipycp , tipo! di 
*V tanni e vTrapx^p • JoJ'eph. Antiq.Juda. lib.xm. 
cap. ìx. Fditionn 1 t tigli . 

(b) nAarrù)* èyx&ni /il t E Ifiap/iépnp ini rùt Mpwripttp 

Kffì 6‘VP * Oliti laàyn il icrf ut -nap ì/iàe ai- 
■ ri ut . * fiutar, lib.i. de Plani. PhiloJ. cap.xx.vii. 

(c) * Lib. De Repub. x, in Jin, 



fèmbra fuor di quiftione \ che poflà contrarre in se 

• tal neceflità e fatalità , da non poterfene a fua vo- 
glia allo ’mprovvifo sbrigare . Quanto però fi dirà 

• nel profeguimento di quello dilcorlò per via di op- 

• » pofizione al Fatalifmo de’ Moderni Criftiani , fi è pre- 
fo a dire, come fi farà chiaramente vedere, per di- 
fender quella che fu ftabile dottrina della Chiefa 
quando era nella fua maggior purità , e non per in- 
trodurre nuove da Noi lognate opinioni . 

Del Fato V. Patteremo ora a dare più piena e perfetta no- 
'Ateìfiico « tizia di quelli tre Fati o fieno Ipotefi del Monda- 
li- #Dt- no Siftema , delle quali fi è già parlato : rapportan- 
mttutijh. d() le ra g ion j a n e quali fi appoggiano , e comin- 
ciando dal Fato Ateittico o fia di Democrito , alla di 
• . cui confutazione ci fiam principalmente difpofti , per* 

che come può avere più degli altri pericololè le con- 

• fègnenze , così pare che ne’ tempi noftri fia il più con- 

* tagiolò e il maggiormente in voga . 

Quello Ateittico Siftema del Mondo , che folliene 
da una Materiale e Meccanica Neceflità le cofe tutte 
provvenire lènz’ abbifognare di Dio, e’ fi è fabbrica- 
* to l'opra una particolare filofofica opinione , diffe- 
rente da quante ne furon mai per molti e molti fe- 
- coli conofciute , e da molti chiamata Filologia Ato- 
mijìica , Corpufcolare , t Meccanica , della quale uo- 
po è che fi dia chiara e diftinta contezza . E noi il 
faremo generalmente e fobbrevità nella maniera che 
fiegue , non difeendendo a quelle minute particolarità 
delle quali fi controverte tra’ medefimi Atomifti . 

La Fifioìogia Atomiftica dunque fuppone che il Corpo 
non fia altro , che Quantità Dijìefa donde poi ne de- 
duce, che niente più fe gli debba attribuire, che ciò 
che nella natura emelF idea della Quantità fi contiene: 
come a dire più o meno grandezza , capace di ette- 
re divira in parti , figure , fito , moto , e quiete : di 
forte però che niuna parte del Corpo poffà da se 
muoverli , ma che venga fempre da qualche altra 
cofa altronde motta . Quindi a fpiegare i fenomeni 
della Natura, come a dire la Generazione o 1’ Al- 
te ra- 
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terazione, crede badare que’ pochi Elementi che na- 
fcono dalla varia combinazione delle menome inlènli- 
bili particelle del Corpo , a riguardo della Figura , 
della Mole , del Sito , del Moto , e della Quiete ; che 
ben fi concepffcono per differenti modi della Sujlama 
dijlefa . Di quella maniera non abbifogna di ricorrere 
nè a Forme Sufianziali dalla Materia diltinte, nè a Rea- 
li Qualità fuor de’ Corpi elìdenti , nè a Ipecie Inten- 
zionali , nè ad Immagini che dall' obbietto partendoli, 
per mezzo de’ noftri lenii ci fi diano a conolcere , nè 
finalmente ad alcun* altra lòrta di Moto o di Azione 
realmente didima dal Moto locale : che fon colè da non 
poterli concepire, nè come modi della Sujìanza Dijlefa, 
nè come-mezzi neceffarj a ben ifpiegare gli effetti della 
Natura . E invero e’ fi può ben comprendere co- 
me le Forme e Qualità de’ Corpi non fieno eh’ effetti di 
pochi lèmplier Elementi , che nafeono dalla Figura , dal 
Sito, e dal Moto delle menome particelle della Quan- 
tità variamente inlieme accozzate ; della deffa maniera 
che le fillabe e le parole con gran varietà prov- 
vengono dal diverfo mefcolamento e accozzamento 
di pochi e lèmplici elementi del parlare , che fon le 
. lettere . Inoltre la corporal parte delle fenfazioni , 
e particolarmente quella della vida , puolfi fpiegare 
fidamente col moto locale de’ Corpi, cioè a dire, oper 
mezzo di quegli effluvj che furon chiamati Simu- 
lacri , membrane , e fpoglie , che fpicciolatamente di 
continuo fcappan via dalla eroda de’ Corpi ; ovvero, co- 
me i più moderni raffinati Atomidi pendino , dal pi- 
gnere chela l’obbietto nell’ occhio, perme2zode’ lu- 
minofi corpicelli della luce , che per lo aere moven- 
doli , fan che il fenlb della prefenza dell’ obbietto fi ac- 
corga y per mezzo delle particelle dello aere telo edi- 
vilò,comein tanti badoncelli , che dao^ni parte pi- 
gnendo , i Nervi Ottici toccano . Cosi la Genera- 
zione e Ja Corruzione può. fufficientemente fpiegarfi 
pervia di Unione e di Separazione o di Moto Loca- 
le \ lènza abbilògnare di Sufianziali Forme e Qualità . 
E finalmente le lènlibili idee della Luce, de’ Colo- 
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ri , dd Caldo, del Freddo , del Dolce e dell’ Ama- 
ro, come cofe diftintc dalla Figura, dal Sito, e dal 
Moto delle infenfibili parti del Corpo, ben anche li 
polTon concepire , come Fantafie , PalTìoni , e Sen fa- 
zioni dell’Anima noftra , comechè dallo fciocco volgo 
credute vengano qualità attaccate a’ corpi che ftan^ 
no fuor di noi . 

VI. Potendo quel che fi è detto ballare per ge- 
nerai notizia della Fifiologia Atomiftica , cercheremo in 
fecondo luogo rintracciarne l’antichità , col far vedere 
quanta conolcenza ne' tempi di Arifiotile lène avelie, e 
come e’ ne parlafiè . E’ dunque èda làperfi che febbene 
Epicuro avelie già per quella llrada camminato, non ne 
fu però egli il primo ritrovatore : comunemente attri. 
buendofene l’invenzione a Democrito , che fu più an- 
tico di Fiatone e di Arijìotile : efièndo nato , come fi 
crede, un anno dopo Socrate (a): Or dalle acque di 
quello fonte inaffiava Epicuro il fuo verziere : (b) da 
lui imparato avendo a difcacciare le Qualità (c) , ed 
a lòltenere , che Primo Principio di tutto l’Univerfo 
Atomi privi di ogni qualità e palììone IblTèro . (dj Ma 
egli è però vero che Laerzio ne fa primo inventore 
Leucippo , che ville poco tempo prima di Democrito , 
benché non tanti libri quanti Democrito Icritto e’ ne 
avelie. Arijìotile che fpefiò parla di quella forta di Fi- 
Jofofia , e comunemente a Leucippo e Democrito l’attri- 
builce , cosi la ci deferive . Leucippo e Democrito fuo 
compagno Jlabiliron per Primi Principi dell'llniverfo il 
Pieno ed //Vuoto , cioè il Corpo e lo Spazio : Ente il 
primo , Non-Ente il fecondo chiamando : altre cagioni 
delle cofe non ammettendo che le differenze de' Corpi , 
ihe fono tre , cioè Figura , Ordine , e Pojlura : e quelle 

diflc- 


(a) * Vide Lari, in Vit. Democl 

(b) * Cic. 1. & iv. de Finib. & 1. de Nat. Deor. 

(c) Ex Sexto Emp. tì Diog. Laert. 

(d_) + Fiutar. adver. Colot, Aubrian. Edition. pag. 1 108. 
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differenze chiamarono Ryfmo , Diatbige , e Tropo . fa; 
E ne’ Tuoi libri dell Animo dice , che avendo £>?»«?. 
'trito creduto il Fuoco e l’Anima di Atomi ritondi 
comporli, paragona vagli poi a Corpicelli, che Svolaz- 
zare per lo aere fi vedono a traverfo de' roggi del 
Sole eh' entrano per le finefire : ed avendo avuto 
quefii Atomi per lemenzajo dì tutta la Natura , 
primi Elementi delle coft , coti come Leucìppo , cbia- 
» togli . (b; Altrove dice , ch’egli fpiegavano la Gene- 
razione e l’Alterazione , lènza ricorrere a Forme o 
Qualità , ma folo al Movimento Locale . EJfendqfi 
Democrito e Leucìppo degli Atomi ferviti per primi 
principi delle cofe , per mezzo di ejfi fpicgurono , co- 
me la Generazione dalla Unione , la Corruzione dal- 
la Separazione , e l' Alterazione dal cambiamento 
del lor ordine e pofiura fi faccia . (c) In altri luo- 
ghi parlando della opinione di certi altri Atomi- 
Ili , che tutte le cofe fenfibili credean che follerò 
in una certa maniera tangibili : e che le fenfibili qua-’ 
lità de’ Corpi fpiegare fi doveffero colla varietà del- 
le figure degli Atomi ; molto quella lor opinione 
difapprovando , non fòlamente a Democrito , ma al- 

la 

(a) Aeuxnr7r0( dì ufi è tm J i£y; cèunù Anfiétemi t ìa 
(ite 7o nXìipee , xg) ro xerèv £vcu paar Xiyovrfi dot to 

fife et, ri de fin or /a) ràc d nrpo^yt; cùrìat rat 

à&u*. mime fittiti rptii drat , a^n/uà re , xg) raTjir , 
Klfi Otair. d lapépat yàp (patri to et , pòafup , xgd d io 9>r 
> *) rpovn (tòrce . * Ari fi. Metap.i. cap. tv. ti lib. 
vii r. cap. il. 

(b; O 9et Ànftixyme f**r vup ti xgj Otp/tcr putrir mime 
titcu .... * dite ir àeyi m xaXufièta Zòtr/tcm , a 
patterai e» reùc diti Snidar annerir , ut rw irarairep - 
ftlae <TTCt)fiu Xtyti Tr,( oXn{ Quotai : egoiu; de xg) 
Atóxnriroi . * Arifiot. de Ani. Itb. i . cap. a. 

(c) SnftixQjme di xài Atùxnrvei iroòrcanet za opporne , 
7>t à^cuooir , riìt ytrtait ex itirrur v cavar dianoia a 
(tèe ovyxzjaa , yirtatt *} qfìorir : m^ri de lù, Stati, 

ùTkz itcair . * Arifiot. de Gcncr. & Corrtip. hb.i. cnp.ì. 
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la maggior parte degli antichi Filofofì e’ Pattribuifce . 
Grande egli è lo errore di Democrito , dicea egli , e del- 
la maggior parte degli antichi Filofofi in ridurre tutti 
* jenji al foto tatto le fenfibili qualità de' fapori 
per mezzo di Atomi in fenfibili [piegando . (a) Tra gli 
argomenti , de’ quali e’ fi ferve ad impugnarla , il pri- 
mo fi è , die tra le Qualità eflèndovi contrarietà, 
come tra il nero e ’l bianco : tra ’I caldo e ’J fred- 
do : tra l’amaro e ’l dolce , ma non già tra le 
Figure, la circolare non effendo contraria alla qua- 
drata o di moltangoli ; fi debbano perciò ammet- 
tere reali qualità n<r Corpi , didime daUa figura , dal 
fito, e dal moto delle fue parti . Di più che la va- 
rietà e difpolìzione delle figure effendo infinite, ne 
feguirebbc che le fpecie de’ colori , degli odori , e de*, 
fapori , fimilmente infinite e da non ridurti mai ad «I- 
cun diterminato numero farebbero . Ma a quelli fuoi 
argomenti lafcio thè l ifpondano i Profeflòri Atomifli . 
Altro principio fondamentale della Fifiologia Atomi- 
dica li è , che a formalmente confiderare le fenfibili 
idee de’ colori e de’ fapori , come del rodò e dei 
verde , dell' amaro e del dolce , fieno mere pag- 
lioni e fantafie e non già reali qualità fuori dell’ ob- 
bietto efifienti : ficcome fuori i nofiri occhi l'Arco- 
baleno e’ non è che una umida nube , che varia- 
mente rifrange e riflette i raggi del Sole in un an* 
golo determinato : e nel prifma di vetro e’ non vi 
fono realmente que’ vaghi colori a que’ dell’ Iride 
limili , che l'occhio ingannato dalla luce variamente 
infranta vi vede : e perciò non effendo i colori pro- 
piamente altro , che fantafmi cagionati in nei dall’eflbr 
pinti 1 nervi ottici dagli obbietti che fon di fuori; 
i colori dell’ Arcobaleno e del prifn» di vetro , 
. . tan- 

fa) Aiifjixexroe iè oì TT’Xeiam rùv qxo-iohóyù n> » Sffoi 
hsyovmp i r#ei cùqOnatue , crnmanunr ri nOtovai' ira** 

m yètp ni tSeOtmi , cbrtù iroioùirr d( de tu <rfc»« 

/. tome iviya me \viKÙe • ? Arijlot. fib. de Senfu & 
Senjìl. cap> iv. 
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tanto fono reali quanto gli altri , e gli altri tanto 
fantaflici quanto que’del prifma di vetro: con fimi- 
li ragioni lo Hello delle altre lènfibili colè dicendo . 

Ma quella opinione pur fu da Arifiotile co£i condan- 
nata : Jngannaronfì generalmente i piU antichi Filo- 
sofi nel foflencre , che nè bianco nè nero fuor degli 
occhi , nè dolce nè amaro fuor del gujlo vi foffe . (a) 

E’ vi ha tra le lue opere degli altri luoghi intorno z 
quelta Filìologia , che flimo inutile di qui inferirgli ; 
perocché verrà occafione di allegargli altrove ad al- 
tro propofito. 

VII. Paflìancene dunque a vedere qual e’ ci abbia Hìfcmtri 
lafciato piena memoria di una tal Meccanica o Ato- che frt£ò 
m ittica Filìologia Fiatone , a cui fi può dire che fi 
appena or fieli badato . Avendo egli , come crede Ya'rfhfbfi* 
il Laerzio , a bella polla sfuggito di additare ne* Atomiflicn 
fuoi libri fino il nome di Democrito , nè a lui nè 
a Leucipbo , ma a Protagora sì fatta Filolbfia im- 
puta . Ea avendo in prima di lui detto eh’ e’ credu- 
to avelie le colè tutte derivar da moto locale e da 
mefcolamento di parti o fieno atomi; colle feguenti 
parole , per ciò che tocca la natura de’ colori , cosi 
la di lui opinione Ipezialmente ci delcriflè : Devi 
dunque [opere intorno la natura della Vijìa , che 
ciò che bianco e nero fi chiama , e' non è già qual- 
che cofa che realmente Jìa dentro o fuori degli oc- 
chi : perocché il bianco e V nero e qualunque fi vo- 
glia altro colore , non è cb' effetto de' movimenti ca- 
gionati nell' occhio dogli obbietti ejierni variamen- 
te modificati : di Jorte che ciò che chiamiamo colo- 
re , nell' Agente e nel Paziente altro affolutamente 
non è , che un certo che , che dal T uno e dalP al- 
tro deriva . Indi log giugne : Puoi tu o altro che 
Jìa effer fteuro che quel colore che vedi , della Jìef- 
■ ' C fìf- 

fa) ’A*.’ or vpón&i QooioXóyoi tdÒto où xa\à{ tbtyor , 
còSc» oiófinci con AruxcV cure fiiha» ino èvjja; > con 
\ xi-ix* ino ytóatùX . * Arifiot. de Ani vi. lib. in. 
cap. a. 
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Jìjftna maniera il vegga un cane o altro animale che 
fiefi ? (a) Donde chiaramente fi ricava , che a cre- 
der di Protagora le Qualità fènlibili non eran co- 
fe elidenti nel di fuori de’ corpi ; ma puro effet- 
to delle no li re pallloni , che poco dopo fantalìe ed 
apparenze vengon chiamate. Seguita irfci con mag- 
gior diltinzione a defcriverne tutto il Sifiema , co- 
sì : Il Principio da cui tutte quejìe cofe dipendo- 
no Jt è , che nel Mondo ogni cofa è moto di Ato- 
mi : e queflo moto ejfendo di due forti , cioè di 
azione e di pafllone , dallo fcontrarfi e urtarjì tra 
di loro , innumerabili cofe ne nafcono , che quan- 
tunque infinite ter numero , tutte però riduconfi 
a due capi , cioè a Scn fazioni ed a Senfibili , che 
a un me defimo tratto fi producono . Senfazioni fo- 
no , vedere , fentire , tic. ed i fenfibili corrifpon- 
denti fono colori , fuoni , tic. quando dunque l'oc- 
chio Rincontra col proporzionato fuo obbietto , al- 
lo fante col fenfo del vedere , quella fenfibile idea 
del bianco e del nero fi produce , che mai non fi 
farebbe prodotta , fe l' uno colf altro mai non fi 
foffe incontrato . Lo flejfo devefi dire del caldo e 
del freddo e di tutt' altre cofe fenfibili , che rea- 
li finalità negli obbietti di fuori efifienti non 
fono , ma puri effetti dello fcontrarfi /’ Agente 
col Paziente per mezzo de' loro moti . Adunque nè 
r Agente ha nulla di to' cofe prima che col Pa- 
zien- 


te) * TnsXaBt mrvr , a » °ón#rì xanx m òppcem 

irp mv o in xaXfìf X&P* to 0 *** > /ni timi aòii ere- 

J 9* 77 rùr aùr cppàmr , fini' ir òppaa’i , pn- 

é Tir orùrp Xf&t* Ù 7 r 0 mì^>fi rtfùr oòita pi- 

hav ti jcJ AfOxc» , irtoZe ÙTko X&p* in vii r&aBa- 
AÀf rùr òppùiw vgjV ni» 5 T&orottuo-ctw tpatHrcu 

ytytntpirer. o ih «aro» tirai papi* xpàpa , oòit to’ 
*(y<rBìrkùv , oum tb rgyr fatico pero* tarai , àlkà perdali 
Ti fxaru far yeyorif . ... lì rò Jiia%veÓ*«uo ut a* o/cr 
oot tfaivsrai ixcircr ypùpa , nic'ror xuri , a) òrp co t 

£vu ; Plot, in The «et. Lugd.Edit. p. m. 1 19. 
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niente rincontri , nè il Paziente prima che s'in- 
contri eolP Agente . Incontrando/! dunque l' un coll' 
altro , vengono a gcncrarjì le fien/azioni e i /enfi- 
bili , ed a qualificar Jì P obbietto ed il /enfiente . 
Cosi quando del mele fi gujia , tutto a un me - 
defimo tratto fi genera il fienfo del gufio e la qua- 
lità della dolcezza : comecbè volgarmente il /enfio 
del dolce , fi creda in chi ne gujia , e la dolcezza nel 
mele . E riftrignendo in poche parole quanto fi è 
detto, conchiude : Che ajfolutamente non fi truovi 
negli obbietti che fon fuor di noi , ninna di quelle 
fenfibili qualità ebe loro fi attrìbui/cono : che non 
fiono che puri ejfetti dello feontrarfi co' loro moti il 
Senfibile col Sentiente . ( a ) Al medefimo propofito 
potrei delle altre belle colè addurre che per brevità 

C 2 tra- 


(a) A’pxnji » kfi) a rùv èXtyOfjev Tràina rpvrreu , 
* rie atmov' «Jf to' t ràp xìencif ite , x} à(h.o Truffi tolto 
cvdèe' vii dèxinioeui duo «JV jrXfd» /tip ànei&e exa- 
7 e pop , dùvapuv Ss , 70 file , Trucie , l^ep , n dè , ira- 
<r%oip. n de vie nóme 6/juXiai re re/4* 4 * ngfi 
à)knha , ylyverou ixycva . Tr’XtQu (tèe àneigp , didufta 
dè. to' (tèe aioOrne , n de aiof)itoi( , dei avvenir nrmxrot 


x) yeeuftéeq (ieià no aioOnnv' ai (tèe ode aio9iiuet( rà 
nitide èpe empita tv sei (tara t e4«f axcaì .... n di 
uv ai o9tme yévot , nóme exesartuc cptcyoecv o\ea i (tèe 

• • • • ycOppoTBc , dxooùc di ... . q Citta! è ir ad cat ove 

èfiftu ùAò ti vìe nÓTfi aV(t(tÌTQgtv irXtmdowp ye vita» 
vie Xeuxcvrrd re dtaOnaie avrà %ù(tqvne , « oòn coi 
nor e èysvtn , ixarèpov èxeieue irqfi; aTko tVfìie ne , tot» 
dù^ (temati tpepoftépùte , vie (tèe o-\eu; erpèi Tue òtfiuX- 
(ù>»_ > mi dè Tteuxcfhme , erpete w avvcnrorhmvnt n 
Xpù/tct , o (tee ò<t6uX(tòi ògj, c^eui ìftvXeut èyéeen , 
ùpp dìi TÒT t , fi èyéeen ovti $4* , à&ù òfiuì/tse 
ópùe ....%} rat aìka dà ovtu .-•• udrò /tèe xaS avn 
(tndee citai ee de t>j ir poi ahXrìa é/tiXiot , travia yì- 
yeeaSat Trami a dirò vii neioewi .... tìc. ld. ibi. 
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tralalcio: badando ciò che fen’ è rapportato , perchè 
fi rifletta a una delle più belle memorie che della fa. 
pienza e làgacità degli antichi Filolòfì ci refti . Con- 
cioflìacchè il più curiolò e dilettevole a fàperfi intorno 
alla Meccanica o Atomiflica Filolòfia , come a dire , 
che le fenfibili colè fecondo l’Idea che ne abbiamo , 
non fieno reali Qualità fuor di noi elìdenti ma mere 
nofire fantafìe ; fi truova più pienamente c chiara, 
mente nelle teftè dette parole di Platone additato 
e fpiegato , che non predo lo fteflò Lucrezio . 

E tuttoché probabilmente niuna conolcenza a ver- 
tero il Ficino e il Serrano , latini interpreti di Pia- 
tone , di una Filofùfia che a’ tempi loro non era fia- 
ta per anche riftorata ; pur convenientemente a’ di 
lei principi l’ un dille : Color ex afpeSu motuque me- 
dium quid refultan : efi . Tali s circa oculos PaJJìo : e Pai- . 
tro : ex varia adfpicientis diathejì , variaque fenfilit 
fpccie , colora vario i , & videri , & fieri , ita ta • 
men , ut fint ^arretrai , nec nifi in animo fubfifiant 
Dalla maniera però con cui Platone ce ne rapporta 
la Storia , e dal tenore di tutto il Dialogo, eh’ e 1 di 
contraria opinione a quella Filofofìa fi fofTc , baltevol- 
mente fi avvila : tanto più che Protagora fopra di 
eda le fondamenta dello Scetticiimo e dell' Ateiimo 
fabbricato lì avea . 

Vili. Sappiamo dunque di certo coll* autorità di 
Platone , che non al lòlo Democrito e Leucippo 
fi debba in proprietà quella Filolòfia , ma che ancor 
Protagora vi debbe aver la lùa parte , comechè e’ 
non fia flato palfato volgarmente per uom da tanto, 
ma per un mero Sofìlla . Egli è ben vero che il Laerzio 
e altri lo flimaron di Democrito difcepolo : e ciò ha ben 
potuto edere non oliarne che Plutarco dica (a), che 
Democrito gli avelfe Icritto contra , per aver riget- 
tata l’afloluta natura delle colè. Io però lòn d’avvilo 
che nè Democrito , nè Protagora , nè Leucippo ne 
fieno flati i primi inventori : per ragione che tutt’ c 

• ■ . tre 


(a; * P lutar. adVcrf. Colei, p. m. 1109. 
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tre furono Ateidi , comechè il foto Prof agora per 
un tal delitto ne fudé dato all’ efilio dagli Atenie- 
fi condannato j non potendo immaginarmi nè che 
gli Ateidi ne abbian potuto edere ritrovatori , nè 
che da eda il Teme ficfi avuto , come talun pen- 
ta , onde l’ Atcifmo pullulade : perocché febbene 
gli Ateidi credendo di migliorar di cauta , per fi* 
gliuola la fi ricevano e adottino ; tuttavia té ben 
s’intende , e’ fi è la più forte macchina eh’ e’ vi fia per 

rovinargli . E noi faremo manifedamente conofce* j 

re in appredb , che non mai dato vi fia Ateida an- 
tico o moderno , e fia pur di que’ che Maedri tene 
credono , che l’abbia intetà a dovere , e che con- 
traddetto non fìefi . La ragione dunque che a par- . 
lare di queda Filotòfia mi fpinge , fi è che fenza la 
perfetta cognizione di eda , non potrem mai gli Ateidi 
colle propie loro armi rintuzzare ; laddove intenden- 
dola , ficuri damo di rinvenire un eccellente antidoto 
contro l’Ateirmo in quella deda Filotòfia , di cui tan- 
ti tene tòn ferviti a darci come in coppa di oro a be- 
re mortai veleno. 

IX. Abbiamo inoltre delle buone pruove Sto: Antichi- 

riche , che quella Filotòfia fia molto più antica di *1 dì 
Democrito e Leucippo . Primieramente e’ vi ha Pof- 
Jtdonio antico e dotto Filofofo , eh’ ebbe per vero %J !a Feni . 
e per cofa di antichidima tradizione , che il primo C j a di cri 
inventore dell’ Atomidica Filotòfia dato fod'e un poflìdonio 
tal Mofco della Fenicia , (a) che vide per quel eh sfarla. 

Strabono oderva (b) avanti la guerra di Troja . 

X. Ed e’ non fembra adatto improbabile , che il * qntjh 

Mofco della Fenicia raccordato da PoJJìdonio , poda ^ 

edèr lo dedò con quel Moco anche Filotòfo del- „Vf/ Moco 
la Fenicia , co’ cui Sacerdoti e Profeti , per quel ceneri cnt- 
eh’ e' ne dice Jamblico , per molto tempo convcr- versi Fìr- 
sò Piti agora allorché dimorò in Sidone fua pa- •' f 
tria . (c) Or e’ fi è verifimile che da edì egli avefi cb * 

té 1 v,e ' 


fa)* Sext. Emp. adv. ntcìtb.Ub.xx. (b)* StrabJib-xvi. 
(c) 'Jumbi, in Vita Pylhag, . cap.m. 
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fè imparato quella Filosofia , della quale era fla- 
to Aloco Fenicio ritrovatore . Mofco o Moco è cer- 
tamente nome della Fenicia : e quel che predò Ale- 
neo (a) fi chiama Aloco , dal Latino Traduttore chia- 
mali Mofco : e il Seldeno (b) appruova la conghiet- 
tura dell’ Arcerio che ha pubblicato Jamblico .clic 
il Moco di cui c’ parla non fia altri che il celebrato 
Moie de’ Giudei , co’ di cui fuccefibri e Profeti con- 
versò già Pittagora in Sidone. Ma che ? da ciò che 
fi è detto c’ non vi mancherà fra certi ftralunati 
Atomifti qualche Meffer Tuttefalle, che gongolando 
di allegrezza , credcracci dati nella ragna , e vorracci 
foftenere che la fua Filofofia fia fondata in Ragion 
• Divina , e che abbia la fua origine dalla Rivelazio* 
ne . Ma troppo flitichezza farebbe di andarne 
cosi la genealogia dalla Rivelazione rintracciando, 
fulla iufinga di poter per un tal verfo obbligare ti- 
rannicamente le umane menti a riceverla . Ella fi è 
h Filofofia , per quanto avvifo , obbietto di ragione 
e non di Fede: e perciò ha Dio voluto a riguardo 
di effa falciarci in libertà , affinché facendo buon 
tifò delle propie facoltà , poteffimo godere di quel 
bel piacere e fòddisfazione , che nafte dal conofcere 
la verità allorché cercando la troviamo . Il mio 
principale intento dunque fi è, non già di alzare ad 
mori divini la Fifìologia Atomiftica ; ma di far vedere 
ch’ella fia più antica di Democrito , e non fia nata 
dall’ Ateifmo . E ben io avrei , fe n’ abbifògnafli , delle 
buone autorità per dimoflrare che Pittagora molte colè 
da’ Giudei fi abbia tolto , per farne bella la fua Filofofia. 
Altri nr[p- XI. Avvi di altre molte ragioni, per le quali pofi 
menti fer fiamo probabiliffimamente dire , che dell' Atomiftica 
f nr Filofofia affatto nudo ed ignorante Pittagora non 
tl ’rn fit- • Teftimonio in primo luogo ne fia lo fteflb De- 
frjjè in fì- tnccrito , che come e’ fu della Setta Italica o della 
hji'fia Ato- fuccefiìon Pittngorica, così di lui rammenta il Laer- 
w.jiiai. zio , 


(a) * Atben. àfrr». lib. III. cap.^6. 

(b) * Dcjur. Nat. & Cent. lib. i. cap. li. 
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zio , che grand* emolo e’ fufle de* Pittagorici , da’ qua- 
li parea che tutta la Tua Filofofia tolto e’ fi avertè * 

£ invero fe la dottrina de’ tempi il permetterti , 
forlè che creduto fi farebbe , eh* e* fe l’ avertè ru- 
bata dalla propia bocca di Piti agora , tanto da 
lui ammirato quanto fi può raccogliere dall* aver 
un fuo libro dal di lui nome intitolato : anzi che 
tra le fue opinioni e* ve ne ha delle molte , che 
ben convengono colla dottrina Pitagorica ; poiché 
non iòlo e’ credette , che gli Atomi entro un gi • 
rane velocemente Jì moveffero ; ma di più , così co- 
me Leu cippo (a) , che la Terra intorno al centro di 
quejio girone , che è il Sole , aggirandoci nel medejìmo 
tempo intorno il propio ajTc fi rivolgejje . E tale per 
appunto ci vien da Arijlotile de’ Pittagorici la opi- 
nione dipinta : Nel centro , die’ egli , e’ pongono il 
Fuoco , dintorno a cui la Terra , come una Stella 
o Jìa Pianeta raggirando fi ; col volgerjt intorno il 
proprio ajje , produce la notte e'I giorno (b) . Quin- 
di potrem ragionevolmente dire , che come Pita- 
gorica fn la Filolòfia di Democrito , così Democri- 
tica o Atomicità fiata fia quella di Pitagora . 

XII. Ma più di ogni altra vagliami l’autorità di CtehM ona- 
Ecfanto famofo Pitagorico, che delle Monadi tan- & dì Pitta- 
to celebrate di Pitagora , pensò che altro non fo 
fero che Atomi corporei . Ecco come lo fcrifle Sto - * 

beo : Il primo a dichiarare, che le Monadi di Pie- 
logora fodero corporee o Atomi , fu Ecfanto : della 
dottrina degli Atomi ancb' egli partigiano (c) . E ben 
ce’l conferma Arijlotile, il quale de’ Pittagorici dice, 
eh’ e’ credevano che le loro Monadi averterò gran- 

dez- 


(a) * Laert. in Vie. Leucip. 

(b) * Eni {tir yàp nò (ittroC m>p tirai %actr , rnr Sé 
yir ir r àtr àaTpur ccaatv xu'xAa ^epOftirnr ni pi re ptì- 
<ror , rvKTzt re xj rtftipar noistv . Arijl. de Calo li. 
cap. XII, 

(C) * Taf nuSayc&xàc MoràJctf cònc n pùnti ««{^ar- 
re oo/iuriKat • Stob. Etlog. Phy. cap. x 1 1 1 . 


Cte la Tilt- 
fifa di Em- 
pedocle fa 
flata Afo- 
mifiica . 


dezza : (a) e che tanto fofle dir Monadi , quanto pic- 
cioli corpicelli (b) . E il Gajfendo da uno Epigrammati- 
ca Greco ricava , che gli Ceffi Atomi di Epicuro fie- 
no flati talvolta Monadi chiamati . 

Epicuro lafciatn , che invan Jì aggiri 
Le Monadi cercando, e 7 Vuoto u' fia . (c) 
XIII. E da Pittagora ad Empedocle pur Pita- 
gorico paflando , che Atomirta e’ fi fofie , e’ fembra 
che punto dubitar non fi debba ; quando anche 
non ne avellano , che quefla fola teflimonianza de’ 
fuoi Filofofici Poemi . 

Nell' opre fue altro non fa Natura , 

Che cofe mijie feparare e mefeere . (d) 

Nè debbe penfarfi che fecondo la dottrina Pitagori- 
ca della trafmigrazione delle anime , avefie egli del 
producimento e disfacimento de’ foli Animali creduto, 
che altro non fofie che feparazione c melcolamento, 
ovvero come Arijìotile Ipiega , adunamento e fepa- 
i azione delle menome particelle della materia con 
mutazione di figura e pofturaj poiché univerfalmen- 
te , com’ e’ fene dichiara , di tutti i corpi lo fteflò 
credette . Che fe taluno per avventura vorrà dirmi eh’ 
Empedocle lòftenne la dottrina de’ quattro Elementi, 
da’ quali e’ penfava che tutti i corpi fi componef- 
fero , di fòrte però come avverte Arijìotile , che l’uno 
non fi potefie nell’altro rinvenire; rifpondo eh’ e’ ciò 
fece perchè ebbe i quattro fuoi Elementi , per la prima 
e generale unione degli Atomi ; nel che non fi di. 
feoflò da Democrito , che come il Laerzio Periva , 

dagli 


fa; * Arijlotel. Mctapby. xi 1 1. cap.v I. 

(b) * Idem i. de Amm. cap.lv. 

(cj * ii i - — * fichu* ’Ev/xoupor è atre* 

flou 7Ò Ketòo farei v ritte ai McWJff . 

Antbol. i. ir. Apud Gajfen. Pbyf. hb. ni. ffS>. r. 
cap. iv. 

(d) * ipótr/c oùdtvóe sorir . 

A’AXor fioecv fd^ie te cf ta^Xafae w ftiylvrur % 
Arifl. de Gen. & corrup. cap . i. 
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dagli Stórni entro un girone agitati e mojji , tutte le 
compojìzioni , come a dire del fuoco dell' acqua dell' 
aria e della terra ,' Jìimò proaurfi (a). Ciò vien da 
Platone confermato ne’ Tuoi libri Delle Leggi , ne’ qua- 
li trattando, febbene avvilo, dell’ Ateiftica opinione 
di Democrito di cui nalconde il nome ; la ci delcrifie 
per quella, dalla quale s’inlègnava che dal fortune- 
vole moto dell’ inlènfàta materia , fi follerò prodotti 
i quattro Elementi , e da quelli poi le Stelle , il Sole , 
la Luna , e la Terra (b) . E eh’ e’ creduto avelie gli 
flelfi quattro Elementi di Atomi comporti , Plutar- 
co (c) e Stobeo ne fan fede . Lmpedoc/e , e’ dice Sto- 
beo , pensò che gli Elementi Jt componejfero da cer- 
ti altri piccioli corpicelli , che fono ultimi com- 
ponenti e come Elementi degli Elementi (d) . E al- 
trove lo rtertò conferma dicendo di lui eh’ e’ lòfte- 
nuto averte , che prima de ' quattro Elementi , e ' vi 
fojfero flati gli Atomi (e) . E le Arijlotile fcrive (f) 
che Empedocle fu di opinione , che quelli Elementi 
non potertero gli uni tralmutarfi negli altri , e’ bi- 
fognadire o eh’ e’ s’ingannarte , ovvero che le nortre 
copie fieno Icorrette : non fidamente perchè Lucro - 
zio, che meglio di lui quella Filofofia intendeva , nel- 
la diftinta fpiegazione che oltra molti Autori ce ne 
fa (g) , del contrario ci artìcura ; ma anche perchè in 

D alcu- 


(a) * Tròno, avynztiiam yrrtàr irZp oJeop ùsgg yijp , mou 
yàp ng) 7WJT0B ÙTCfiuv Ttrùr oórifumt . Laert. in 
Vita Democr. 

(b) * Plato, de legib.x. p. m. 666. 

(c) * P lutar, de Pia c. Phi/of. i. cap. xm. 

(dj * E (iwfS oxXlù; tx (uxponpùv Syxao v» <roi- 

ygtu airyxzim , chrep èri? èXòyjra ciqv ei rci^eìot 
roi^eiup . Stob. Eclog. Phy. cap. xvi I. 

(e) * E/nreJ'oxXrii; ir-Qg tuv itutròpgv To/^tiup 

Sf’gitTfiam èXÒ%irtt , oloeeì rotaia vpò tvp coi^hup 
è fioto (api/ . Id. ib. cap. xx. 

CO * Arijiot. i. de Gener. & corrup. i. 

(g) Lucret. lib. ì. 
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alcuni minuzzami che de’ Poemi di Empedocle ci re- 
cano , quefta trafmutazione efpreflàmcntc infegnata fi 
legge ne’ feguenti verfi . 

Hanno tra l or le co fé ugual fortuna : 

g uella or da quefta P aumento prende , 

’ quefta in quella or fi confonde e mefce . (a) 
XIV. Inoltre un autore del merito di Platone ci 
afiicura , che Empedocle fia fiato di opinione , che la 
villa e gli altri fenii per mezzo di fcorrirnenti di figure 
a quefio ed a quel lènfò aggiuntate fi producano . Or 
c' figure chiama Arìftotìle gli Atomi di Democrito (b) : 
perchè di efii fi credea che della figura in fuori fpo- 
gliati foflero di tutt’ altre qualità . Non è egli vero , 
dice Platone, fecondo la dottrina di Empedocle , che i 
corpi fieno in un continuo fcorrimento ? e che in noi e ’ 
vi firn pori , cbe a ricever sì fatti fcorrirnenti or adat- 
tati or troppo grandi or troppo piccioli riefcono ? CO • 
Quindi fi fcorge, com’ Empedocle non fufle fiato di 
opinione , che i lenii in noi per mezzo di qualità o 
di fpecie intenzionali fi produceflero ; ma bensi della 
maniera che l’Atomiftic3 Filofofia c’infegna . E avve- 
gnaché divife tra loro de’ medefimi Atomifii le opi- 
nioni fi veggano , Empedocle però camminò per la 
firada battuta già da Democrito , quelli co’ fimulacri 
de' corpi (d), quegli co' fcorrirnenti delle figure ie na- 
turali Colè /piegando CO . Ond’è , che fecondo la 
fua dottrina il colore diffinivafi : fcorrimento di fi- 
gure proporzionevoli alla vifta ed al fenfibile (f> . 

E che 


fa) Kaì $9&pet eie aXXnXa ati^ereu ir pi pei ciani • 

fb) * Arifiot. I. Pbyf 2. 

fc) * Oònoùb Xèynt (areppettt rnoti rùt òm» xtrrà E p- 

XfdcxXJci ..... vegy uj eie cv< di ie ai àvoppoaì 

•noptCcmu •...*) nùr àvop'pcùr mi prr àppemm ìridi 
tÙv ttipja , vài dì èXcrmoi » pelinovi emù i Plato . 
in Meno, pag.m. 14. 

fd) E/dóXur eiaxQ/trete . (e) ànrppoai yitpòmtr. 

fO * Pt 7 rc.pp n rt ayitpàtur S-^h cCpprrgfli i(a) aJeSnoi • 

Plato, ibid. 
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E che la Fifiologia di Empedocle foflè la rtefTa con 
quella di Democrito , ecco come lo fìeflò Arijìatile 
cel rende chiaro : Empedocle e Democrito , e’ dice , 
se lleJJì ingannarono , alla fcambievole generazione 
delle cofe , un' apparente venerazione Jojìituendo ; 
che tutta e' ridujjero allo fvi/upparjì eh' e ' fan tra 
ds loro le parti della Materia già pre-ejìjìente , del- 
la mcdcfima maniera che molte cofe in un confufe 
e mijle , l' una dall' altra fccverar Jì fuole (a) . Il 
che può confermarli coll’autorità di Plutarco , o di 
chi egli fi fu l’Autore del libro Delle opinioni de' 
Filojqfi , in cui leggiamo , che Empedocle Epicuro 
e quanti furon mai di opinione , che di piccioli cor- 
picelli il Mondo Jì componga ; la generazione e cor- 
ruzione propiamente detta , all' unione e fepar azione 
di lai corpicelli ridujjero : nulla alle qualità per mez- 
zo di alterazione , ma tutto alla quantità per mezzo 
di aggregazione , attribuendo (b) . E della coftruttu- 
ra e fabbrica del Mondo lòggiugne : Prima, di ogni 
altra co fa pensò Empedocle , che dal confufo Caos degli 
Atomi [orto e' Jì foffe l'Etere , indi il fuoco , e poi la 
Terra ; dal di cui feno violentemente pinta e tiret- 
to , per forza di agitazione bollendo ufei fuori l' ac- 
qua : da' vapori della quale formojfene l'aria , dalP. 

D a etc - » 


(a) * O / (tèe ovv mzì E'/jartS oxXìa stg) Asi/séxzmv 
Bàvcvtriv ctòni iavnùs , oò ylittri? #’$ àtkìXccv 7roioùeiFf t 
àikà qxuro/sivnv yivttrur ivuwàpxpv yàj> ìlare? h vtzivt- 
c9aj tpaatv , óxnrep 1% àyyetou ar; ytvìtrtuc où<rnf . Ari- 
Jlot. lib. ili. de Coelo. i. 

(b) * E fVT ti at>J; EV/xoog^f *} rràtref otros starà tris- 

eadQgtfffjù» rùv tenrnpLtpft trufiam? xo<rptc7roioò<Ti , ov- 
xceitrcif fsee £ iicntzi.<T est; cìo-dyaxr/ » ye vìa-est; <$è qg) 
qtìogpf cò xvziuc , où yàp starà rrotas Hq àikucòascy ; , aMar 
Stara rroacv èst avraQ&tcrfioò mòra; ytt«r9tu . P lutar, 
de Piaci t. lib. i. cap. xxiv. 
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etere i Cieli , e dal fuoco il Sole (a) . Ebbe dun- 
que ragione Lucrezio di tanto lodare Empedocle , pe- 
rocché realmente la fua Fifiologia era la deda con 
quella di Epicuro e di Democrito : da’ quali (blamente 
in qualche colà appartodì , come a dire , nel riget- 
tare il vuoto , e nel non ammettere quelle menome 
indivifibili particelle della Materia , eh’ egli ammet- 
tevano . 

XV. Per quanto tocca ad Anajfagora , e’ fi è pur 
certo che degli Atomi in filofòfando fi fervide , ri- 
ducendo la generazione e corruzione all’ unione 
e fèparazione delle menome particelle della Materia: 
appoggiandoli a quello fondamental principio di ragio- 
ne : Che Nulla non fi fa dal Nulla , e Nulla nel 
Nulla non ritorna ; nel che feguitò , come a fuo 
luogo il farem didimamente vedere, Empedocle De - 
mocrito e altri Atomifti ,• che tutti furon di accordo 
in credere , che nella Natura niuna nuova Reale 
Entità O'Sufianza mai fi produca, e ninna mai non 
Acne diftrugga . Niente però di manco qual ci vie- 
ne la di lui Omeomeria da Ari fot ile , da Lucrezio , 
e da altri Autori rapprelèntata , che le oda fudtr 
fatte di Atomi odei , la carne di carnei , il rofso di 
rodi , e il caldo di caldi , fupponendo i fuoi Atomi 
originalmente e infeparabilmente di sì fatte efsen- 
ziali forme e qualità vediti ; grande certamente fu 
la differenza tra la fua e 1’ Atomidica Filofòfia : di 
cui non avendo ben la natura conofciuto , un travi- 
fato e non legitimo Atomifmo in fua vece intro- 
dufle . 

XVI. 


(a) * EfiiredoiOdit; dì ri» fièr cùQègcp rr^m* diOKZtSnuu » 
deòis^p dì ro 5 rùp , ep ù m» yr,v dyctv rrezvr^ry- 
yofièrr.t; rii pò (in mf , àca(ÌX’j<7Ui ri idwp, 

tu Ou/iittSìircu no «Vgjf , x) ytvéa-dcu ri» flit cù&to» tu 
7kJ al Oigjc , rio dì r’Kto» ìk trugjz . Fiutar. de Fla- 
ti t. Uh. 1 ì . cap. vi. • 
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XV I. Aggiungali per ultimo che ottimi Autori che ìpìàJt- 
ofiervano , che diverfi altri antichi Filofofi che/;/' antichi 
attaccati al Democritifmo o Ateifmo non furono • FdofofiA- 
niente di manco degli Atomi nel filofofare ferviti li 
fofsero : imparandone probabilmente la dottrina da J 0 „ e jfìùi- 
que’ Religìofi Atomifti che furon prima del tempo m/». 
di Democrito . Cosi Ecfanto da Siraculà di Pittagora 
feguace , al dir di Stobco (a), ammetteva per principi 
della Fifiologia corpicclli indivifibili e vuoto : infe- 
gnando , come anche T codardo il teftifica (b) , che il 
Mondo di Atomi compofio e' [offe . Zenocratc diè pure 
per principio delle cole magnitudini indivifibili : (c) td 
Eraclidc certi menomi frammenti de' corpi (d) . Afcle- 
piade credette il Mondo comporto non già come Anaf- 
fagora di Atomi limili , ma di dijjìmili per grandezza 
e per figura (e) : e Diodoro ricorlè a' menomi indivi - 
filili corpicclli . E finalmente Metrodoro non Epi- 
cureo da Lampfaco ma quel da Lbio , nel dar conto 
de’ naturali fenomeni d'indivifibili particelle o Atomi 
fervillì CO ' Ma che maggior pruova andiam cercando, 
per aflicurarci che la Filofofia Atomiftica lia più anti- 
ca di Democrito e di Leucippo e non alla lòia lor setta 
riftretta , fe Arifiotile Iteflo nel luogo dilòpra allega- 
to (g) efprelTamente dice , che oltra Democrito ge- 
neralmente buona parte degli antichi Filolòlì lèrvita 
fene forte , riducendo tutti i fenli al Tatto , collo 

fpie- 


Ca) * Stob. Eclog. Pbyf. xxv. 

(b) * Il luogo di T beodoreto , che qui fi accenna , fi 
è al iv. del Tberapeut. ivi però non Ecfanto ma 
Dio fan lo leggefi come nota il G offendo phy.ieS. i. 
lib.iu.cap.lv. e così traduce il P. Morgue: Pian. 
T beolog. du Pytbagorifme tom. 2. p. m. 1 pò. 

(c) * Artjlotil. de infecabilib. 1. cap. j. . 

Cd) * Apud Sext. Empir, in. Hypotip. iv. & vid. 

Galen. invi. Epidem. com. iv. 

(e) * Apud eund. Sext. Emp. ibid. & adverfut Pbyfic . 
Cf) * Apud Stob. Eclog. Pbyf. cap. x 1 1 1 . 

Cg) * Vide fup. p. 16. 
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fpiegare le fenfibili Qualità del dolce e dell’amaro, 
&c. per mezzo di figure ? anzi che di tutti gli anti. 
chi Filofofi che prima di lui videro, fenza eccezio- 
ne alcuna dice eh' eranfi ingannati nel credere , 
che fuori dell’ occhio e’ non vi folle nè bianco nè 
nero, nè dolce nè amaro fuor delgufto (a). Parmi 
perciò eh’ e’ non fi polla ragionevolmente dubita- 
re , che generalmente i Filoibfi di Arifiotile e di 
Democrito più antichi il Siftema Atomiftico fegui- 
tato avefiero : i Fenomeni della Materia , non per 
mezzo di Forme o di Qualità ; ma di Figure , di 
Moto , e di Fantafie fpiegando . 

XVII. Ma perchè lo fieflò Arifiotìle in altri 
luoghi di Democrito e di Leucippo parla come di 
primi ritrovatoti dell* anzidetta Filofòfia , nel che 
con lui va di accordo il Laerzio con altri Scrittori di . 
gridp : efiendofi per lunga ftagione prefiò che uni. 
verlàlmente il pregio della opinion degli Atomi a De- 
mocrito attribuito ; quindi m’ ingegnerò di rilchia- 
rarc quello punto , di fòrte che fi abbiano a vedere 
accordati gli apparentemente dilcordanti teflimonj 
di quelli antichi Scrittori , togliendo da efll ogni 
contraddizione e quanto e’ vi ha di ripugnante . 
Conciofilechè quantunque la Filofofia Atotniftica fofie 
fiata ufàta già molto prima di Democrito e di Leu- 
cippo , ficche anzi che inventarla , inventata la tro- 
varono ; quelli due però cogli Ateifti loro confederati, 
tra’ quali il primo e’ fu peravventura Protagora , fu- 
rono indubitatamente i primi a formarne un com- 
piuto Sifiema : in cui dando per principio delle cofe 
Vuoto ed Atomi infenfati , a’ quali non altro che 
figure e moto attribuirono ; indi dedufièro che 
neppure un Dio Corporeo efler vi potefiè . Erafi 
già fatto P Ateiimo e P Atomifmo lèparatamente 
ì'un dall'altro nel Mondo conofcere : perocché com' 
è’ vi fu in prima Atomiflica Filofòfia , fenza che 
con ella l’ Ateifmo fi accompagnaflt i cosi e’ non fi 

deb- 


00 * Vide fupra p. 17. 
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debbe dubitare » eh’ c’ vi fieno fiati in ogni età de- 
gli Atcifti , che fenza ajutarfi dell’ Atomifiica Filo- 
fofia , filofofadero a lor modo per fòftenere la lor 
opinione. Quindi non cdendoli per quel eh’ e’ fem- 
bra l’Atomiftica Filofofia prima di Democrito e del 
Tuo camerata Leucippo fatta lèrvire all’ Ateifmo , non 
debbe loro invidiarli o contrafiar la gloria di edere 
fiati fiimati i primi ritrovatori e fondatori di un* 

Atomifiica Filofofia , che avea per obbietto il ne- 
gare 1’ Elifienza di Dio . 

XVIII. Adunque prima di Democrito e Leucippo Democrito 
la dottrina degli Atomi non faceva da se un corpo tLwrippoi 
compiuto di Filofofia ; ma ulàvafone fidamente co . primi a fir- 
me. una parte e parte men nobile dell’intiero Filo- virfiattifii- 
fofico Siftcma , a fpiegare le colè corporee dell’ Uni- c ^fjfor 0 fà 
ver fo . Ma e’ ben fi avvidero gli Atomifii , che oltra digli Atomi 
la Materia variamente moda , e’ vi dovedero ef- 
fere Vita e Potenze attive , eh’ è quanto dire Su- 
fianze Incorporee , Capo delle quali fode una Deità 
dall’ Univerfo didima . E' vi furon dunque due for- 
te di Atomifii nel Mondo , gli uni Ateifii , e gli altri 
Keligiofi. I primi e più antichi, che abbracciaron la 
dottrina delle Suftanze Incorporee , ufaron di que- 
lla filofofia , come dipendente dalla Teologia e dal- 
la Metafilica . De’ fecondi poi che non riconobbero 
altra fufianza che corpo, e a figure e ad Atomi in» 
fenfati, fenza ajuto di Mente o d’intelligenza, che 
vale a dire fenza Dio , l’ origine delle colè attribui- 
rono ; furono generalmente reputati primi fondatori 
Democrito e Leucippo . 

XIX. Pur tale vi è fiato in quelli ultimi tempi Dottrina 
chi con molta franchezza ha degli Antichi Filofofi delle Snfian- 
fmaltito che neppur per fogno e’ vi fu mai chi pen- ze ,nc ° r P 0 ' 
fadè a Sultanze incorporee ; avvifandofi di portar- 
ci così pianino pianino a credere, che quel cne ora fieli . 
ferie dice , roba fia di nuova invenzione dovuta 
a qualche devotuzzo Ipigoliftra . Ma quanto ciò 
fia fallo , fi può qui brevemente vedere in confi- . 
deraodo che fobbene e’ fuor di dubbio fia , che ogni 



età abbia prodotto di coftoro che negati l’efiftenza di 
tutt’ altra cofa che fenfibile non lia , avendo per 
nulla , come Platon dice , tutto ciò che colle mani 
brancicare e ribrancicare non Jì poffa ; ( a ) tuttavia 
fu quella un’opinione valorofàmente da’ migliori anti- 
chi Filofofi Impugnata e condannata, come ramo di 
frenetica ftoltezza : di forte che il medeiimo Plato- 
ne dicea , che a’ giorni Tuoi e’ vi era nei Mondo , ficco- 
me vi era ilato per l’addietro , una perpetua guer- 
ra , o gigantomacbìa com’ e’ la chiama , tra quelli 
due partiti o sette di Uomini , de’ quali altri iofte- 
neano non eftervi altra Suflanza nel Mondo , oltra 
la materia : ed altri che oltra la materia ammetteano 
Suflanzc Incorporee . I primi , co’ quali e’ dice di ef- 
ferfi fpeflò incontrato , vengono così da lui ddcritti: 
Sforzanti cojìoro dal Cielo e da' Regni invifìbili tirar 
giù colle lor mani in terra tutte le cote , ad arbori 
e fajjì abbracciando fi . Ed allorché lor vicn fatto 
di' brancicar fai grò fé e dure cofe , odonjì con ma- 
niere avventate dire : folo è fufianza ciò che toc- 
care e brancicar fi può : Suftanza e corpo una me- 
defima colà fono . Che fe tal vi Jìa , che vogli par- 
lar loro di altro che di corpo , come a dire di Su- 
Jìanze Incorporee , o ridon fene o turanjì gli orecchi 
per non fentirlo . I fecondi poi e’ gli rapprelènta 
così : Cauti e pii fon coloro che a quefii Jì oppon- 
gono , dall' alto dell' invijìbil Regno , fuccedevolmen- 
te di grado in grado le cofe tutte deducendo , e pro- 
vando per forza di buone ragioni , che prime e vere 
Sujìanze Jieno le Intelligibili Forme . Tra quejii e 

quel. 


(a) * OJ SiurtltoivT av nùvo (inSuvanì iu/( %/pcì ovft- 
cìc/p , uc àgj 7vfj7v code* ri rtUQgja» tri. Fiat. 
‘ in Sopbif. & T bacie t. 
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quelli però e' vi è fiato fempre fiero contrafio (a). 
E la fua ftoria profeguendo aggiugne , che cotefti 
Materialifii erano un po’ più modelli e rattenuti , 
che non i primi famofi loro campioni Democrito e 
Protagora: peravventura perchè febbene fulfero lèm- 
pre flati fermi in credere l’Anima Corporea ; e’ però 
fembra che non mai aggiugneflèro alla sfacciataggine 
di dire , che la Sapienza e la Virtù cofe corporee 
o corpi foffero , ficcome altri allora e indi in poi 
ha foflenuto . Veggiam dunque come qui Platone 
ammetta elpreffamente una fuflanza diftinta dal cor. 
po , che tal volta Incorporea , e talora Intelli. 
gibile appella , a differenza delle altre che chiama 
ferfibili . E ben e’ fi sa da chiunque digiuno affat- 
to della di lui fìlofòfìa non Ila , che i[ principal 
Aio obbietto era il ritrarre l’umana mente dal fen- 
lò , per innalzarla alla cognizione delle colè incor- 
poree e puramente intelligibili t la di cui bellezza 
ed eccellenza , come altrove e’ dice (b) , fi può fo - 
lamente col buon ufo della ragione feoprire . La con- 
dizion poi di coloro che alla Materia credono che 
debbafi tutta la bell’opra dell’ Univerlò , e che ro- 
vente dal ( olo làngue e fibre del celabro la Ra- 
gione , il fenlo , e lo ’ntelletto deducono j e’ ci fu 

E con 


(a) * O? fip eie oògefiioò ufi ùogfmv irùvm 

t^x r uci , mìe ftepcìv che^vùe ttÌtq if *} dpù{ trezfiafi- 
BÓuovtsì . 7 Xi>p yotp nioujwp stfairriptspoi 7rai>7up , Siicy^)' 

eftcPTCU touto eipou fi pop o 7rapé%ei irpocQ oXw f 7 ru- 

<t>iv tip a , vz'jtÒp cùfici olici ap cgficfiepoi’ tÙp Si «A- 

}\up et ne etnici fin cùfici è\op fi cu , xotmippopoòprei lì 
•jTCtfinup tfi ovdtP iStXopìti aAo ùxoueip . . . O i rrfiz 
àimùz afityc&rmvvni » fiaba. tvha&ùe opoOip ùofifr 
7oi) ircBtp àfivovrou tonta arra ufi ùcù fiata ètin i l3ix- 
£o fiepoi rr,p abnSipn'p cuciap fiou . . . . sp ficca Js ttczi 
mòra àhrXiiui àfiyfigtpv (id%H rii aeì \upi arme • Pla- 
to in Sopii f. pag. tn. 160. 

(b; * Id. in Politi. 


Cerne Ari- 
ftotilc Al- 
tresì Am- 
mettevi Ce- 
fjlema delle 
Sufi Att?,c ln- 
cot fìtte . 


con mano maertra da lui dipinta in quella famofà e 
nobile delcrizione , che e’ ci lafciò di una lòtterranea 
caverna , in cui egl’ immagina Uomini ligati colle 
/palle volte alia luce , porta in aliai da lor lontana 
parte: a cui non potendo volger il capo, non poflon 
vedere che le ombre di certe furtanze , che loro 
flan di dietro , delle quali poi penfano che fole 
reali furtanze fieno . Che fe dalla voce o dall' ecco 
di qualcuno di que’ corpi , che tra erti e la luce fi 
frappone , venga lor l’orecchio percortò ; a quell’ 
ombra che veggono , quel fuono e quella voce che 
odono attribuirono (a ) . 

XX. Ariflotile da Platone punto non allontanandoli, 
ancor e’ chiaramente confelsa, che un’altra (èrta di 
Surtanza vi fia , dalle cole fenfibili feparabile ed at- 
tualmente Imparata, Immobile per natura , e a gene- 
razione e corruzione non lògge tta : aggiugnendo che 
da quello canto e’ fi debba la Deità ricercare (b) . Ed 
e’ conobbe per così certa quella verità, che biafimò 
colle feguenti parole quel Zenone dello Stoico Zeno- 
ne più antico che credette di Dio eh’ e’ forte Corpo : 
'Zenone , die’ egli , o che aveffe Dio per /’ intiero 
corporeo untoerfo , o per un corpo particolare ; /’ eb- 
be certamente per corpo : perocché fe /’ avejfe avu- 
to per Incorporeo , come poteva a una ben torniata 
sfera ajfomig/iarlo ? e non cjfendo propiamente in 
alcun luogo , come poteva o muoverjt o Jìare ? che 
fe Dio è corpo , qual eofa può impedire che tnoffo 
e' non Jìa (c) ? Da quello e da molti altri luoghi 
baftantemenxe fi conofce , che Arijìotile creduto 

avef- 


fa) * Idem de Re pub. vii. flati m in pr incip. 

(b) * Ari fot. xn. Aletap. vii. 

(c) * dune yàp trùpiz Xcya tttxt tir Oeór' Hte Jè tiSa 
n tta» i ciré eri Svuota cbjtie Xèywr àuùfian^ yàp u» 
noie ut an<x'gaal*s Ha ; 07 »i> oCrwi cut àv xiroìn , 
oÒt av èpe fili /tnJa/tOÒ te ùv è nei a è aù/jet cri , ti 
osi aìn xuXò» xttHaStu . Idem in lib. de Zenon. 
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avelli: eflervi Suftanze Incorporee prive di ogni eften- 
fione , c da luogo non circolcritte ,• ma di ciò par- 
Jerafiene più acconciamente in appretto , Molti va- 
lenti uomini però ttimano ch’egl’ ingiuftamente ri- 
prendefle in ciò Zenone : imperocché fé fuetti af- 
fomigliò Dio ad una Sfera , il fece ad imitazione 
di Parmenide , che in un Ilio verfo pur di Dio ditte 
eh’ egli era 

. Simile in tutto a ben rifonda Sfera ; fa) 
per darci così ad intendere la Divina Eternità . Che 
che ne fia di ciò , e’ fi vede certamente che Arìfo- 
file penfafiè di Dio eh’ e’ folle Sulianza Incorporea 
da tutto il Mondo diftinta. 

XXI. Quella dottrina per tanto , cui fofienendo fa- Ow’Epicu- 
molò Platone fi rendette , ch’e’ vi fieno Incorporee Su- ro fi s f«r- 
flanze , e che le Anime degli Uomini fieno tali e fpe- d, p r, ~ 
zialmente la Deità ; eflendo venuta a notizia di Epi- °/ e 'f } 
curo , e’ fi sforzò a tutto potere .di riprovarla , argo- snjhme fo- 
mentando così . Un incorporeo Dio , qual e'fe l'im- corpo ru da 
magi no Platone , non Jt può dare ; tra perchè e' non vi Piato meda 
è uomo , che pojfa in alcuna maniera formarjì idea a, f‘ 
di una Sufianza Incorporea , tra perchè ciò eh' è in - 
corporeo , non può avere nè fenfo nè prudenza nè di - 
letto , che pur fon cofc che tutte fi contengono nell 
Idea di Dio ; e perciò voler dire che Dio fa Incor- 
poreo , è voler fofenere una contraddizione f b) . A ri- 
guardo poi della incorporalità delle Anime Umane , e’ 
dicea , che coloro che Incorporee le chiamano , le delia 
parola Incorporeo fi avvagliono in altro lènfo , che nel 
lignificato di cui n’ ufano , quando voglion dinotare 
fottili e dilicati corpi ; certamente eh’ e’ non /anno 
ciò ch’e’ fi dicano : perchè a intenderla altramente , non 
potrebbero efier capaci nè di fare, nè di patire,- non 
di fare, poiché non potrebbero alcuna colà toccare; 
non di patire , poiché non potrebbero da colà alcuna 

E a efier 


fa) * iràmQev eùxvx^cu tTqai&c spuXiyxtOp tyxu . 
Apud eund. Arifotcl. ibid. 

fb) * Apud Cicer. i. de Nat. Deor. 



_ , 

efler tocche: e in lèmma al vuoto limili farebbero, 
che incapace di fare o di patire checchefia , concede 
folàmente luogo a’ corpi , che per lui pallino fa; . Si 
vede dunque che anche prima di Epicuro , e’ vi fu 
tra Filolòfi chi quella opinione ebbe difelà . 

Chiar.mten- XXII. Ma ne fiatone nè Arijìotile ne furono 
te prozfffi, j primi inventori : perchè tutti aue’ Filolòfi che lò- 
enme Mi j{ ennero l'immortalità dell’Anima Umana , e che ere-- 
ftiKHtJ fi dettero eh’ e' vi fudè un Dio didimo dal Mondo 

f $1 !<t dot- vifibile e proprjamente di lui e di tutte le fue parti 

trina delle Creatore ; uopo è che realmente Tendenza delle 
Suftanze in- Sudanze Incorporee difendedero . E invero e’ non vi 
corporei. c hj non con ofca , eh’ e’ non polla un’Anima cor- 
porea compoda di parti , edèr di fua natura immor- 
tale ed incorruttibile : e chiunque crede che Dio 
incorporeo non lìa , fé pur crede che qualche colà e’ 
lìa , o debbe crederlo lo delfo che il Mondo cor- 
poreo , ovvero parte di edb : perciocché le non è nè 

l’uno nè l’altro , uopo egli è che incorporea fudanza 
J ila . Or che prima di fiatone e’ vi fulle dato chi 

un Dio dal Mondo didimo e l’immortalità dell’anima 
conofciuto avedè ; e’ fi vede dalle memorie che ancor 
ci rtdano di E erecide Siro e di Talete: che per cer- 
to fon due de’ più antichi Filolòfi della Grecia . Del 
primo e’ fi sa , che colle fue lezioni e difpute intorno 
l’immortalità dell’ Anima tratto egli avelie fittagora 
allo dudio della Filolòfia : e che lìa dato il primo 
a dire, che le Anime limane fieno fempiterne (b; . 
E Talete in una lettera indrizzatagli , feco fi rallegrò, 
che prima di ogni altro avede fra Greci imprelò a 
tiattare delle divine co fé . (c) Qucdo Talete che fu 
capo de' Filolòfi della fuccedìone Jonica , ficcome fit- 
tagora lo fu dell’Italiana ;e’ vien pollo a una medefima 
fcranna con fittagora e fiatone dallo Scrittore Del- 
le Opinioni de' Filojojt: che di ambedue dice, eh’ e’ 

fof- 


fa; * Vid. Lacr. in Epicur. 
(b) * Ciccr.Tufcul. quatji. t. 
CO * Lacrt. in Thal. 
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foflero flati concordi nell' aver l'Anima per ima Su- 
fianza Incorporea , Intelligibile , e naturalmente at- 
ta a muoverjì da se : (a) che vale a dire non Mate- 
riale: e chi crede l'Anima incorporea, con più ra- 
gione lo flefiò debbe creder di Dio . Inoltre Aquam 
dixit Tbales effe initium rerumi Deum autcm eam 
tMentem , qua ex aqua cunHa fingeret (b) . E for- 
fè come nato nella fenicia , da quel luogo della 
Scrittura , in cui fi legge che lo Spirito di Dio 
fi movea fopra dell' acque; tirò egli quefli due fuoi 
principi , che nella narrazione che fa Sanconìa - 
tone della Teologia Fenicia r l’ uno cioè 1’ acqua ci 
vien lòtto nome di un torbido e negro Caos data 
ad intendere CO : e •’ altro cioè la Mente o Dio , 
per lo Spirito innamorato de' fuoi principj ci fi ad- 
dita (d) : avendo cosi peravventura e' voluto al 
pari della parola ebraica Meracbepbet CO dinotare 
quella intelligente feconda bontà o feminale poten- 
za , da cui fu il Mondo così bello com’ è forma- 
to . E che il Cielo e la Terra forti fieno dalle ac- 
que , e’ fi è l’opinione de’ migliori Chiofatori , e il 
proprio vero fcnfo delle parole di S.Pietro nelle fuc 
pillole (0 • Che lè Zenone pur nativo della Fe- 
nicia credette che lòtto nome di Caos avelie EJìo- 
do delle acque parlato ; CgJ tal altro per quelle ac- 
que avviferalfi di un Caos di Atomi conlufamente 

molli. 


00 * OSm Traviso °‘ TrpoisTcty fièra à<rtópiamv vìv ■J/j 
è 7 /ctIQsvtui i (fx-Vf/ XfyevTso aùmtivimt x} oùaictv pììivÌ* . 
Plut. de Placit. Pbil. lib. iv. cap. i r, & ni. 

(b) ‘ Cicer. de Nat. Deor. I, 

(c) * %aoo SoXspi, , èps0ùJ«; . Apud Eufeb. P.E. lib.x. 
Cd) * nDHIQ Gene f. i. a. 

(0/ è pota 3>i w TTrsòfiu n>t> ìd imv àpffòt . Apud Eu- 
feb. ibid. 

CO D.Petr. Epif. z. cap. ni. ver. f. 

(f?) * Vide Plu/ar. troll. Aquane an ignìs tttil. ac. 
Pbil. de bnmor. Mun. Latri, in Zcncn. Cittì. 


molli. Ma abbiali egli intefa o no Talete l’Atoml- 
llica Filofofia , certa cofa però fi è , ch’egli oltra 
l’immortalità dell’Anima , conobbe ch’e’vifufse an- 
cora una Deità dal Mondo corporeo diftinta . 

Pafiìancene ora a Pittagora , di cui abbiamo già 
provato , che Atomifia e’ fi foflè . Or e’ non fi può 
dubitare , eh’ e’ credefse le Anime immortali e in- 
corporee: manifeftamente dalla fua dottrina della lor 
Pre-cjìjìenza e Trafmigr azione ciò deducendofi . E 
che avelie inoltre fofienuto eh’ e’ vi fofse una Deità 
Incorporea dal Mondo diftinta , da niuno fi mette in 
controverfia . Che fe pure fene votefler delle pruove, 
non rcftandoci alcuno avanzaticelo delle fue opere ; 
baderebbe per mio avvilo il riflettere , eh’ e* fu il 
principal promotore tra’. Greci della dottrina della 
Trinità delle Divine lpojìajt o Perfone . 

Di Platone e’ non fi dubita che co’ fuoi feguaci ab- 
bracciato e’ pur avefle l’op'mione di una Trinità di Di- 
vine lpojìajt nella Deità , dalle quali il principio di 
tutte le cofe dedur fi dovelse; comechè alle Divine 
Perfone della Criftiana Trinità per appunto non cor- 
rlfpondano . Di quella opinione però egli fteflb confeflà 
non efler l’inventore (a): come per tale neppur l’ebbe 
Plotino che dimoila affai prima di lui mefla in su 
da’ Pittagorici (b) ; e quella era forfè una di quelle 
Pitagoriche ftravaganze , che mal foflrendo Senofon- 
te in Platone, covertamente il tacciava che di eflc 
fervendoli, la pura e femplice bellezza della Socrati- 
ca Filofofia diguaftato avefse . CO Or tra’ Corporali!!! 
t’ vi può ben efsere chi li fpacci per Deilta ; ma tra 
tifi e’ non vi fu mai, che io fappia chi avefle parlato 
di una Trinità di Divine Perfone : e fe pur tal ve n’è 
flato , non iftimo a propofito di farne qui menzione. 


(a) * Fiat, in Pbil. p. nt. 74. 

(b) * Plot. Enn. v. lib. I. 

(c) * Xcf.'opb, in epifi. ad JEfchi. in colleB. Epijì. Sa- 
crai. per Joan. Allat. faS. p. 37. & feq . , (S apud 
Tbcoacict. T ber ape ut. 11. 
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XXIII. Che Parmenide ancor egli Pitagorico , Come Par- 
avede riconofaiuta una Deità dalla materia didima , menide e 
oltra ciò che fene ha da Platone , vagliaci ciò eh $ quanti*'™ 
di lui Plotino dice, eh’ e’ pur folle un di quelli, che^°", F ‘,.I 
la Trinità delle Divine Perline follennero (a) , Ed ^‘ ro 
egli è da làperd che i Filofofi di Platone più anti- eofii cjjère i» 
chi gagliardamente tra di loro contradarono ; perchè moto-, la M- 
altri , come Eraclito e Cratilo , fofteneano edere ogni tTÌna Je,/s 
cofa in continuo moto : altri, come Parmenide e Me- 
lijfo , perchè diceano non ogni cofa muoverli, ma tal 
edervene immobile : volendo con ciò additare ef- 
fervi una Mente Eterna ed eterne ed immutabili ve- 
rità . Di quelli dunque comechè } primi tutti Atei- 
di non falserò , furon però tutti Materialidi , che 
credettero ogni colà in moto , perchè fupponevano 
ogni cofa eder corpo : i facondi però furono Incor- 
poraci , o Deidi ; perchè ammettendo Sudanze In- 
corporee , dovettero ancor credere eh’ e’ vi folle 
altresì un Incorporeo Dio. E fa dianzi tra gli Ato- 
milli Filofofi non ho Parmenide annoverato ; giudico 
però ragionevole l’accontarlo qui tra elfi, per edere 
dato feguace e difanlòre di quell’ antico principio , che 
Nulla dal Nulla non fi fa , e che Nulla nel Nul- 
la non ritorna : di cui noi a fuo luogo dimodre- 
remo chiaramente eh’ e' da il più lòdo fondamen- 
to cui 1’ Atomidica Filolòda d appoggi . 

XXIV. Ancorché deli già evidentemente prova- Difi-nÀfi 
to , eh’ Empedocle da dato Filofofo Atomida , puodì Empedocle 
nientedimeno con qualche colore di verità dubita- ac f. u j. 
re, fa Ateida o Corporalida realmente e’ fulfe , come Matcrìàli- 
per tale par che lo ci accud Arijìotìle ne’ faguenti fintili Aiti- 
capi : Primo di aver detto che la cognizione da fan- /ìa . 
fo : che in verità è un gran contralfagno a conofce- 
re i Materialidi . Secondo , per aver creduto l’Ani- 
ma di quattro Elementi compoda , di lòtte che 
conofcedé ciò che conofac per quella parte , che 
alle cofa corporee in se corrilpondente tenede , co- 
me 


(a) * Plot in. Enn. v. lib. t. 
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me il fuoco per lo fuoco , la Terra per la Terra fa) . 
Finalmente per avere foverchiamente la fortuna nel-- 
le cofe del Mondo imbrigata: credendo, che alcune 
parti degli Animali accafo elle fieno qual fono (b) c che 
accafo e’ vi follerò fiati in prima di certi Animali di 
poca vita mezzo uomini e mezzo buoi . Or qutfli 
fon tre punti , per quel che fembra , baftevoli a dar 
grulli motivi da Ipacciarlo per franco Ateifta nien- 
temeno che Democrito . 

Ma rifpondiamo per primo , che altri che avean 
pur letto i fuoi Poemi , ne hanno fatto altro giu- 
dizio che Ariflotilc : ed han detto ch’egli non al 
Senfo ma alla Ragione l’ efiimativa del vero attri- 
buifse . Ecco come Sejlo Empirico ne parla . Altri 
dicon di Empedocle , eh' egli avefie l' efiimativa del 
vero non al Senfo ma alla Ragione attribuito ; 
e che quefia Ragione fo/fe di due forti , Divina l'uria 
è inefplicabile : Umana l' altra , e atta a dichia- 
rar Ji . (c) E qui ben e’ verrebbero in acconcio molti 
luoghi , che ancor ci celiano tra i frammenti de’ fuol 
Poemi in pruova di quanto abbiam detto ; ma per 
non farne una nojofa filatera , ci contenteremo di 
quelli due verfi : 

Fede il fenfo non merta , e Ragion fola 

Può le cofe mofirarci chiare e piane . (d) 

Per quel che tocca alla lèconda accula , da se ftefio 
Arifiotile la fua teilimonianza infieboìilce ; acculan- 
do altresì Platone di aver creduto /’ Anima campo- 
fia di quattro Elementi , perocché il fimile per lo 
limile fi conofce , e le cofe hanno il loro efiere da' 
loro principj (e) . Egli è perciò probabile , che tanto 

fofle 


fa) * Arifi. de Ani. lib. i. cap. a. 

(b) * Id. Phy/ì. il. cap. iv. 

(c) * Apud Sext. Emp. i. Adv. Logi. feti. 124. 

(d) * rótiir rr'irir è pure véci 6' li dlXop exotrcr ■ Id. ibid. 
(c) * TlXd 7 UP vip 4^;-» ex 7 h>> roi^elùip Trote/ ytpùrxe- 

rttji yàp c/jLotq) cficr.p , m dè irpory/iam èx rùr a’p%ùy 

tt rat . Arifi. de Ani ni. lib. 1 . cap. 2. 
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forte reo Empedocle di aver creduta l’Anima corpo- 
rea e comporta di acqua , aria , terra , e fuoco j 
quanto lo fu Fiatone , che a giudizio universe de- 
gli uomini fu così netto da quefta macchia , quan- 
to lo fleflò Arifìotile , fe non più . E invero aven- 
do Empedocle così come Pitlagora prima di lui 
e poi Platone , la trafmigrazione delle Anime , econ- 
feguentemente la'lor pre-efirtenza e futura immor- 
talità foftenuto^ non potè non crederle incorporee , 
di forte che non mai lafciajfero di eJJ'ere nè qae' che 
fojfero morti , nè qae' che ancor nati non fojfero : e tal 
per appunto Plutarco la di lui opinione ci deferive (a). 
Ed e’ aicea di più , che le Anime fieno qui tra noi nella 
milèrevole condizione di sbandite, di rtraniere, e di 
fuggitive da Dio (b) : condannandoli per divina leg- 
ge le anime peccatrici a racchiuderli lòtto quelle 
terrene fpoglie : ficcome Plotino di Jui parlando Icri- 
ve (c). La più bella memoria però, eh ’e’ ci refti della 
Pilofofia di Empedocle , e’ ce l’ha in quelle parole 
Jerocle confervata : Giù dal Cielo felice lor patria 
caduti gli Uomini , come Empedocle Pittagoreo feri- 
ne , fuggitivi e raminghi tocca loro a trovarfi in 
molte vane ed irragionevoli pugne . Pojfon perù l'an- 
tico primiero fato ricuperare , delle terrene mor- 
tali cofe non curando , e fpr e zzando quejia rincre- 
fcevole tnefebina fede , dove fot morte , ira , e mil- 
le altre nojofe cure regnano : in cui chi cade , fra 
travagli ed ofeure tenebre cammina . Adunque il difi- 
derio di fuggire da quefìi luoghi di miferie pieni , là 
gli conduce dove il Vero regna : donde l'Anima ra- 
dendo , venne le fue ali a perdere , e a reftar chiù fa 

f folto 


(a) * Emù ... .x) n; (inSÌTTu yeyofom; PSn n 9 m- 
xòm; . Fiutar, adverf. Colot. p.m. 1x13. 

(b) * (xemrócac , tc , x) tpuydlac . Apud Fiutar, 
de Vitan. are alien, p. m. 830. in fin. 

( c ) * àfiupiuvovo-euc neh; <po^cù; Trtaéiv èmtvQa . Plotin. 
Enne ad. iv. lib. vili. cap. 1. 
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folto la terrena fcorza , priva di fuo felice flato (a) . 
Da ciò fi vede che Platone da Empedocle e da’ Pi- 
tagorici imparafie ad immaginarfi l’Anima Alata . 

Or da quello che fi è teftè detto , baftevolmen- 
te chiaro fi rende eh’ e’ fu così lontano Empedocle 
dall’ eficre o Ateifia o Corporalità ; che anzi fu , 
come qui fi chiama, tutto affatto Pitagorico. Alle 
colè dette fi può aggiugnere, che Clemente Aleffan. 
drino di lui olferva , eh’ e’ fulfe fiato di opinione y 
che chi da Uom giujlo e Santo vive , non folamen- 
te debbe una felice vita qui fperare ; ma anche una 
più felice dappoi che farà quindi partito : ferita 
che abbia mai fua felicità per tempo a mancare : 
eternalmente fra gli altri Immortali Spiriti di 
celefli cibi nutrendoji (b) » Nè fi contentò fola- 
mente di far vedere come l’Anima fofiè immor- 
tale ; ma parlò anche di Demonj e di Angeli. , con. 

dire _ 


(a) * Kor'js/cr/ x) òiroirliriti vie lodai ptoitoe ® 

0(firO{ , à>i E'ptvtdaxXiii (putriti ò vudotyópnoe 

<bvyà( decSeu ns) «A reme 
ptauvopivtp vlauvoe — — 

A *mci de x) vi* appaia tv t%iv àvcXapifiàvtt . 

’E i tu vie} yrtv x} nv àn pire et X/ù(pv » 

Urne (pinci re nom re aXòuv edita xngj tv. 

EÌ{ òr oì flirto aviti — A*vti 

- — àvà Xuptùva 7? (rióne nX àaxouaiv 
H’ dì ì piate nò ptiyotrme nv me E vii Xuptùvct ir (fi 
rie me àXndeiae ineiynm Xttpùivot , Òv àmXmùv n òp- 
pi» me itti (appuratali eie yrvov tp^emi còpta cX- 
jS/oo ■ oùùtoe àpteXSiii . Jcrocl. fup. carminib » 
Pythag. edit. Nivel/i p.m. ajj- • ' 

(b) * ri calati x) dautiue diuQuóoopav , ptuna’ejtOi pur «V- 

ruòSa ( (iaxati'ln&l dì punì vìe tvSivdi àira)h.ayt f‘ 
oò zfru riti vii eodoupicviav > dl&à li ai tu vi 

àvairaòecSxt d ovàpctva . 

A3 acanti àlkctatc optimi > iv dì T(c(irt^oui . 

Cleir.. Alcxan. Strema, v. p. m. 442. 
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■dire che molti di edì dopo edercaduti dal Cielo , eran 
perfèguitati Ho quaggiù dalla Divina Giudizia : e in 
alcuni Tuoi verfi predo Plutarco (a) fi leggon de- 
ferirti i tormenti ond’ e’ doveano edere perpetuamen- 
te puniti . Conobbe inoltre edervi una naturale ed 
immutabile Giudizia , non a picciol paefe o contrada 
ridretta ; ma universale ed immutabile per torninolo 
infinito fpazio ditfufà, con poetica vaghezza e leggia- 
dria così di edà cantando: 

Legge formò , che Jì conofee e ferite 
Ovunque il Sol co' raggi fuoi Jì Jìende . (b) 
E il credere eh’ e’ vi fia Moralità Naturale , e’ 
non è difpregevolc argomento a contradegnare un 
Deida . 

Ma che rifponderemo alle altre acculò, ond' Em- 
pedocle vien da Arijìotile caricato , e che pur troppo 
fembrano putire di Ateiimo? E’ fi è certo che que- 
gli Animali a due lèmbianze (c) , che nati e’dicea for- 
tunofamente dalla Terra , par che piuttofio dalla (cuo- 
ia dì Democrito , che da quella di Empedocle ufeiti 
fofleno . Ma io dubito che per colpa de’ Copiatori cosi 
e non altramente predo Arijìotile fi legga : non eden- 
dovi dato altro Filofofo eh’ io fappia , che tale (cioc- 
cheria ne’ poemi di Empedocle leggedè. Che fc e’ non 
ci fu così niquitofamente come Platone da lui sfigu- 
rato ; uopo è dire ch’edèndo fiato Empedocle non 
men meccanico Filofofo che Teologo , avelie del- 
le volte a’ fortunevoli movimenti della Materia , più 
eh’ e’ non fi conveniva attribuito : dravaganza per 
altro, alla quale più o meno e’ furon foggetti i Fi- 
lolòfi Meccanici ed Atomidi . E pur Empedocle fu da 
Arijìotile riprelò , perchè di cota’ fortunofi movimen- 

F a tl 


(a) * Oi Stremi cù^tfroirer^ic insù <oi nò E'/rtredo- 
xòfcoc Atuftcm . Fiutar, de Vitan. are alien, p. 
m. 830. 

(b) A'&a ì n fxìv irctvmv tèfufxo» dia mi sòpofiì donni 

, rrtxévi nwerou dia r àwXéno aùyr{. 

(c) * Apud Arijl. Pbyf ji. cap. iv. & Vili. 


ti e’ fi avvalefie ad ifpiegare parte e non già tutti i Fe- 
nomeni delia Filofbfia : eh’ è quel che han fatto alcuni 
moderni Filofòfi , che pur ci fi voglion vendere per 
Deifti e per Incorporali^ . E invero e’ parla Arijìotile 
di Empedocle e degli Ateifti di Democrito feguaci , di 
una maniera da farci ben ravvifare quanto diverfo e’ 
fufiè di quello c di qucfti il fifiema ; perchè il /enfi) 
delle fue parole fi è : Che fe Empedocle ricorfe a y 
fortunevoli movimenti , nello [piegare qualche cofa 
della fabbrica e della cojlruttura degli Animali ; 
Democrito e Leucippo e altri della loro [cuoia tut- 
to al Cafo e niente a Dio attribuirono nella fab- 
brica della Terra , del Cielo , degli Animali , del 
Mondo intiero (a). Ed e’ verifimile cofa parmi , che 
non altro che una feminal Potenza fuperiore a' fortu- 
nevoli movimenti della Materia , volle egli intende- 
re per quell' amicizia ed inimicizia , che cagion fac- 
cente e primo principio de’ movimenti del Mondo 
credea : del che dallo fteflò Arijìotile lène fon dati 
in qualche parte giudi motivi da penfàrlo . E Plu- 
tarco dice, che da Empedocle l’ordine e fiitema del 
Mondo non a Materiali Cagioni e Fortunevoli movi- 
menti fi attribuiva; ma. bensì a quella Divina Sapien- 
za che aflègnò a ciafcuna cofa non quel luogo , che 
la Natura potea darle ; ma quel che più fe le conve- 
niva per lo bene dell'Univerfo (b) . E Simplicio , che 
avea pur letto Empedocle , di lui attefta , eh’ e’ fofienuto 
avefse due Mondi eflèrvi : uno intelligibile e origi- 
nale , l’altro fenfibile e copia del primo ; e così Io 
Scrittore delle opinioni de' Filofofi dice pure ch’egli 
ammetteva due Soli , l’uno Archetipo ed Intelligi- 
bile , l’altro apparente o fia fenfibile . (c) 

Ma 

(a) * Vide Arijlot. Phyf u. cap.iv. ubi de Ve ter. 
opinion, circa cafum , & fortun. 

(b) * oòx in h (póa-if fidaci yd'&r i diC He ri vgjf to' xciPce 
èfryo, voQèì oiimt^ic . Vid.Plut. de fac. in orbe Luna. 

CO f óo ihloui , tot fièt àp^sTono» i to’» fè Qcupópitrcr . 

Fiutar, lib. l i. cap. xx. 
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Ma a che affaticarmi di vantaggio a Sragionare 
Empedocle dalle accufe di Ateifta e di Materialifta, 
s’egli baftantemente da se fleffb fene difende in que* 
minuzzami , che pur anche delle fue opere ci refta- 
no ? e per ciò che riguarda Religione , di buon fen- 
no loda la pietà , e moftra compaffìone della mife- 
ria e (foltezza degli Ateifli in quelli verfi : 

Ricco è colui , eie fot di eterne cofe 
Cura Jt prende : ed infelice ì pio 
Chi fra l' ombre Jt aggiro , e in denfa notte 
Ha la vera del Ciel luce fmarrito . (a; 
e a riguardo di Dio dice che nè forma nè umane 
membra fe gli convengano. 

Non fronte augujia e non fembianze altere (b) 
Il occhio mai vide , e mai toccò la mano (c> 
In quella sacra ed ineffabil Mente , 

Cui veloci penjìer , fidi Minijìri 
Servon del Mondo a governar le cofe . (d) 
XXV. Ci refta ora a parlar di Anajfagora , di cui 
abbtam dianzi detto , che un non legittimo Atomifta 
e’ li fofse . Or e’ pur venne cogli altri Atomiffi ad am- 
mettere generalmente per primi principi e attive ca- 

f ioni de’ movimenti che nel Mondo fono, Suffanze 
ncorporee , e (pezialmente una Deità dal Mondo 
diftinta, o come Platon dice. Una Mente da cui co » 

me 


(a) * O’X&of cf 8 eiut 7rgef7rìlur fxvhrccn irXo’.nt . 

A «Ag? (T p atonetra-ac Qeut ntzjjS ó^a fiéfixXtt . 
Apud Clem. Alexan. Strom. v. p. m. 448. 

(b) * OJ fut yàp xsipaXn xanx yùce xéxcercu , 

■ Ex Tzetze Chili, xi 11. v. Hi. 

(c) * Ovx èri t TrtXieae9 oòS‘ X/ioìait iytxmr 
H/Wgy/f , n y/x7; XaQeìt . 

Ex Clem. Alexan. Strom. v. in Jtn. 

(d) A'AÙ ypìr tepti à9é<rpanc ènXeto pcZiot . 

® Offrivi xcc rptit anatra xarcùatroiitja Soluto . 

Ex eod. Tzetze Chili, vii. v. T2j. 


AnalTagora 
indubitato 
mantenito- 
re dilla dot- 
trina dille 
Suftrtmt In- 
corporee . 



tne da cagione universale le cofe tutte dipendeffe- 
ro (a.) : limandola , come Arijlotile la ci defcrive, 
/’ unica [empisce pura cofa dell'univerfo (b) ; da cui 
dall’antico Caos furon tratte le altre a quel bell’or- 
dine e dato in cui fi trovano. 
cbcpIiAto- XXVI. Abbiamo per ora provato, che i Filofofi 
mifitdiDe- ^tornirti c he furono prima di Leucippo c di Demo- 
'mUclf/fu- crlt0 > fi 11 ' 00 tutti Incorporalifti , che feppero con 
ron Dtìfiic molto giudizio la Teologia , la dottrina dell’ Incor- 
ìncorf orali- poree Surtanze , e 1’ Efiftenza della Deità coll’ Ato- 
ft‘ • mifiica Filofofia accoppiare . La colà non richiede 
pruove per quel che tocca ad Ecfanto Pitagorico, 
perocché di lui fprefsamente dice Stobeo , che come 
e' credette il Mondo di Atomi cotnpojìo ; cosi il credei, 
te anche dalla Provvidenza governato (c) . Dal che 
fi vede com’ e’ la Teologia all’ Atomologia congiu- 
gnere . Lo fiefso ofserva Sidonio Apollinare di Ar- 
ceftla , fe non forfè di Archelao : 

Poji ho s Arcefila s Divina mente paratam 
Conjicit hanc machinam confeSam partibus illis , 
Qua: Atomo s vocat ipfe leve: . (a) 

Quindi io dico che come Ecfanto ed Archelao fa' 
ftennero , che il Mondo corporeo era fiato prodotto 
dagli Atomi , e pur non lafciaron di credere elservi 
un Dio Incorporeo dal Mondo difiinto e prima cagio- 
ne delle colè tutte ; così tutti gli- altri antichi Fi- 
lofòfi prima di Democrito , all’ Atomiftica Filofofia 
la dottrina delle incorporee fufianze unendo , fep- 
ncro effere Atomifti fenza efièrc Ateifti ; non aven- 
do 


(a) * Necc è Jionuofiùr is x} tràrniv ojtioì . Piai, in 
Phocd. p. m. 393. 

(b) * Mere» tùv evitar àirXoùr xj àfiiyà x} xaSagjr • -Ari- 
li ot. de Anim. lib. j. cap. 1 j. 

(C) * £’xjar»7e? *’x (lèv nÒv ùii(nat cuveorùvcu JW r.c<r- 
(icr , JiOixèìaScu di errò npcvoiuf ■ Apud Stob. Eclog. 
phyjì. lib. 1. cap. xxv. ’ 

(d) * Si don. Apollin. Carm. xv. in Epithalam. Po- 
letn. 6 ' Araneol. 
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do mai prima di Leucippo e di Democrito , la Filo* 
fòfia Atomidica all’Ateifmo fervilo . 

XXVII. Ma perchè non manca chi tedereccio Coni f fa 
creda che la Filofòfia Atomidica non pofla non ef- natumìmb 
fere neceffariamente all’Ateifmo di dia natura at- u . 
taccata : volendo quindi dedurre che impodibil e’ fia ^ohpiacoit- 
abbracciar Cuna fenza macchiarli dell’altro ; faretti,/*^, 
perciò chiaramente vedere , che anzi ch’edere la" 

Teologia all’ Atomiftica Filofòfia contraria ; fia per 
natura l'una all’altra ((rettamente congiunta . A 
ciò fare per due ftrade c’incammineremo, efaminan- 
do in primo luogo l’origine di queda meccanica 
Filofòfia e i fondamenti e’ principi di ragione , pe* 
quali gli antichi Filofòfi a fervirfi nel fiiofofàre de- 
gli Atomi s’ indudero . Secondariamente farem 
con chiarezza conofcere , che queda Filofòfia di 
fua natura fia tale , che da chiunque mai fi fcguiti » 
purché perfettamente P intenda ; non fi poda non 
confedare che nell’ Univerfò e’ vi fia qualche altra 
cofa oltra il Corpo o fia Materia . 

E’ dunque in primo luogo (ómbra , che la Filofò- * 
fia Atomidica abbia avuto il dio nafcimento ed origi- 
ne dall’edcr rientrati in se dedì gli Uomini , ed aver 
mercè l’intrinfcca attiva potenza della lor ragione co. 
nofciuto, quanto egli ingannevoli i fenfi fodero, e cotn’ 
uopo e’ fi fode di dedarfi a trovar rimedj contro i 
progiudizj dell’ ingannatrice lor natura . Podifi dun- 
que a confiderare e difàminare le loro propie idee, 
ritrovarono che dalla lor mente con chiarezza e di- 
dinzione due cofe come prime bafi c generali principi 
di quanto e’ vi ha mai nel Mondo concepiva nfi , cioè 
Materia PaJJtva , e Potenza Attiva : e che a queda, fieli 
per «(preda conofcenza del fuo oprare o comunque al- 
tramente fi voglia , appartenendoli il Penfare e la forza 
di muovere la Materia ; fi potedcro perciò generalmen- 
te tutti gli Enti ridurre o alla Materia ch’è il principio 
padìvo, ovvero allaga che fi è il principio attivo: 
quai due generali capi conliderandofi uniti , podònfi col 
generai nome di Vita appellare . Il primo adunque 
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di quefti due principi chiamaron Paziente , ed il 
fecondo Agente , da cui ha moto ciò che fi muo- 
ve . In rerum Natura , e’ dice Cicerone feguen. 
do il comun fèntimento degli Antichi , duo qua-, 
renda funi : unum , qua materia ftt , ex qua quaque 
re: efpciatur ; alter um , qua re: fit , qua quidque 
effe) a t fa) : e Seneca allo Aedo propofito . Èffe de- 
bet aliquid , un de fiat , & deinde a quo fiat ; Hoc 
efi caufa , illud Materia (b). Il che fi deve inten- 
dere delle cofe corporee e delle loro differenze ,• per- 
chè al producimento di efle vi debbe concorrere la 
Materia e la potenza Attiva . Perciò Arifiotile di- 
cea : Che ciò onde il moto nafee fieli una Cagione , 
e la Materia fiafene un' altra fc) : attribuendo alla 
Materia il nome di Cagione , che da altri non fi 
dà che alla Potenza Attiva . E Io Scrittore del li- 
bro delle opinioni de ’ Filofofi lafciò fcritto come 
generai fèntimento degli Antichi : Che la Materia 
non abbia potuto ejfere il folo principio delle cofe : 
ma che di nccejfità e' fi dovejfe ammettere anche 
qualche Cagione Faccente : non potendo fenza mae- 
Jìro formar di :e un bel vafo nè /’ argento nè il 
rame nè il legno , nè altro qual fiefi corpo natu- 
rale (d) . Or com’ e’ conobbero la neceffità di rice- 
vere due tali principi , così anche conobbero che 
l’uno dall’ altro pe’ propj effenziali caratteri ed idee 

diftin- 


(a) * Cicero. Acadcm. i. 

(b) * Seneca Epifi. 6f. 

fc) * Ovatti cùrl«i fuài pie òSer vìe ap%rir eìeou 

(Ut vii xwrneui , (tiài Js vii . Arifi. de gener. 
<5 corrup. lib. i. cap. ni. tex. 14. 

fd) * ài tirane aprite (liete Cfote rùv òrme ti, iti ni vie- 
te* ororìirou 1 àSkflf x) to ' TTuoùe oùnov %pi tire tiSsvcu , 
c/oe oùx àpyvpci àpxeì tt&ì to ' exrupta ye vltr9ou «e (tn 

to no eòe * , nutrir ò apyvpoxinoi , ó/toiui x) eri 
nò %a>~xoò , x) nò , x) riti aA>’{ 5 \»i . PI Ut. 

de Piaci. Philof.i. cap. ni. ubi de Anaximen. 
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diftinguendofi ; non potefterò confonderli e ridurli a 
una fola Suftanza : come fcioccamcnte fenza giudi- 
zio e contro i dettami della propia ragione tenta- 
ron di fare i foli Stoici . Adunque come la Materia 
o fìa la Quantità dirtela vien da tutti per Suftanza 
conofciuta e Corpo chiamata ,• così l’ altra di erta 
di gran lunga più nobile , come quella che può di 
fua natura là Materia imperiolàmente muovere , deb- 
be con più ragione Suftanza Incorporea dalla Mate- 
ria o Ila Corpo diftinta reputarli . E invero oltra la 
Materia e la Potenza Attiva, in cui coniirte J’eflen- 
za della Suftanza Incorporea , e a cui lì conviene 
non (blamente il penfare , ma eziandio il dar moto 
al Corpo ; altro Ente da quelli due diftinto , conce- 
pir certamente nella Natura e’ non potevano . 

Quindi inoltrandoli colle loro (pecolazioni a ben 
intendere la natura del materiale e corporeo prin- 
cipio , non fapendo in erto chiaramente altra cofa 
concepire , che i modi della Quantità dirtefa , cioè 
a dire grandezza , figura , fito , moto , e quie- 
te ; dal naturai difcorfo ajutati e’ conchiufero , che 
di reale ne’ corpi altro e’ non vi forte , che la va- 
ria teflìtura ed unione di quelli (empiici elementi : 
che vale a dire niente più cne un puro Mecca ni fino . 
Donde neceflariamente e’ fene dedurte , che qualun- 
que altra cofa e’ fi voglia concepir ne’ corpi , realmente 
ella non fìa , che qualche altra lor maniera di ertère, 
onde que’ nuovi fantafmi e paflìonl nella Immagina- 
tiva produconfi , che dal Volgo credonli cofc che ftian 
fuori di noi . Quella e’ fi fu una opinione cotanto 
fra gli antichi FiTófbfanti comunemente tenuta per 
vera , che anche da coloro , che appena qualche bar- 
lume ebbero dell’ Atomiftica Filolbfia , fu abbrac- 
ciata . Siamene teftimonio Plotino , che (cri vendo 
della eftimativa del Vero e delle Potenze della Ra- 
gione , dicea , che non ojiante la gran certezza , 
tb' e' par che Jì truovì nelle cofe che a' Senjì Jt ap- 
partengono ; pure e' vi era fiato chi avea dubita- 
to , Je reali fojfer ne ' corpi le qualità che in ejjì 

G fen- 
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fintiamo , o non altro atiejfero tbe un' apparente 
ejìjìenza nelle nofire pajjìoni ? e che perciò uopo era 
ricorrere alla Mente e allo 'ntelletto , per giudicare 
t diterminare ti fatta controvcrjìa aa non poter 
mai ejjere dal foto fenfo decifa . (a) Gli antichi Fi- 
lofofi però francamente e’ dicevano , che la natura 
del mele non era una medefìrna co fa colla dolcezza , 
che fene fente da eòi ne gufa : nè la natura dell ’ 
ajfenzio una medefìrna cofa coll' amaro , che in 
bocca fine pruova : (b) effe n do differente la Pafjìont 
del Senfo dall' ajfoluta natura delle cofe : perocché i 
Senjì non conofcono gli obbietti quali egli in te fono, 
ma quali da Noi per mezzo delle nojtre Pajjìoni ti 
Jì fan fentire . (c) 

Adunque io dico che gli Antichi ebbero per 
vero , che 1* aflòluta natura delle cofe corporee in 
se della altro non falle , che una certa difpolìzione 
della Sudanza per riguardo alla grandezza , alla fi- 
gura ,al fito, al moto delle fue parti ; dalle quali va- 
riamente venendo tocchi c modi i fcnlì , lì produ- 
ceflèro nel gudo i fapori del dolce o dell’amaro , nell' 
occhio que’ tanti fvariati colori che all’ Immaginati- 
va ci fi rapprefentano : e così finalmente di mano in 
mano lo dello negli altri l'end tutti addivenidb . Nò 
certamente di altra guifa la natura delle colè /pie- 
gar e’ poteano , che per mezzo di codeda varia mec- 
canica difpolìzione delle menomidime particelle del- 
la 


(a) ¥ Kcu m tri me tùoOmntc 3 dì doxcì ir In* 

tfotpyfròmt/ , càrie fi rat filrrom cux ir mìe òrtnm/upoie» 
àfkl èt mie ir ó9*W *X* ni* doKoòoa* òviram* » 
reo dei r d latoiae n>* xgirctiwr . Plotin. £nn. v. 
lib. v. cap. i. 

(b) Od re avrò tri ri fu'\i rj yhwa^eoScù fu , to' 
àfitSitt rtjì> irnqjft<r9cu . 

(e) AiayèfHir dì m irctSoe nò igne ùnoxHfiirov rare 
a/V3;ra-«e » ni fin ixiie òiroxeluera cù natala fili lift* * 
fura dì fi órejf m iavtùr irù9n % 
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la Materia , e de’ varj Fantafmi che quindi nella 
noftra Immaginativa fi producono . Quelle fantafli- 
che idee però non fono modi del Corpo, eh’ è fuor 
di Noi ; ma bensi di quella parte Cogitante o Incorpo* 
rea ch’è dentro di Noi . E a dir vero , le fenfibili idee 
del caldo del freddo del rollò del verde , che non fi 
polTono da Noi chiaramente concepire, come modi 
del Corpo eh’ è fuor di Noi ; come modi però 
della nofira Mente con molta chiarezza fi concepi- 
scono . 

Quindi fi ricava , che quanto è o in Noi o nel 
Mondo , fidebbe tutto ridurre o alla Palfiva Materia 
o alla Potenza Attiva : cioè a dire , o al Corpo 
o all’ Incorporea Sullanza , o al Meccanifmo o alla 
Vita , o all’ unione di ambodue . 

XXVIII. Dalla generai notizia che dilòpra ab- Da 
biam dato della Filolòfia Atomiftica , chiaro e’ fi naturale ir. 
rende , e più chiaro e’ renderaflì in apprettò , che fi 0 ™" > c " e 
la dottrina delle futtanze incorporee nata con c ^« ^dal iSjJI 
Ila a un medefimo parto . Pattìam perciò a dimo. 0 n g| Nu u“ 
Arare , che quella Filofofia in una maniera Spezia- ritorna; più 
le debba la lua origine più che a tutt’ altra cofa » partìcolar- 
a quel Sàmolo affioma cotanto dagli Antichi cele- 
brato , e dal naturai difeorfo infegnato; VT 

De nibi/o nihil , in nibilum nil pojfe referti . (a) i 0 f^à fi fà 
Poiché e’ fi è certo , che febbene abusandone De- vedere, 
mocrito , Epicuro , e Lucrezio fieni! sforzati di trar- 
lo molto più in là della intenzione de* primi Ato- 
misti , per poterfene valere a negare , che abbia po- 
tuto Dio dal nulla le cofe creare: 

Kullam rem gigni a nìbilo Divinìtut unquam : 
e così non ammettere l’efiltenza della Deità ; nien- 
tedimeno come gli Antichi fene fervirono foltantoper 
darci a intendere , che niuna cofa Secondo P ordi- 
narlo corlò della Natura , può da se dal Nulla in- 
dipendentemente da Dio tirarli , o nel Nulla ritorna- 
re ; così non Sólamente debbefi avere un tale affioma 

G a per 


-(a; * Perf. Satyr. Iir. 


r 


Digitized by Google 


per infallibile recola della Ragione , ma anche per 

S uello , che ha dato la principale origine all’ Atomi- 
ica Filofofia ; che niente aiutandoli di Forme e di 
Qualità , altro di reale non ha conolciuto ne’ corpi, 
che un mero Meccanifmo . 

Adunque nè invano nè fuor di propofito il Laer- 
zio nella Vita di Democrito tra gli altri di lui dogmi 
rapporta auefto , che dal Nulla mai Nulla non Jì 
fa , e eie Nulla mai nel Nulla non ritorna : (a) poi- 
ché quello e’ fi è il principio fondamentale , non loia- 
mente del di lui Ateifmo ; ma ancora della vera Filo- 
fofia Atomifiica da lui ièguitata . Ed Epicuro nella 
pillola che ad Erodoto' fcriffe , dicea : Da que- 
jìo Principio che Nulla dal Nulla non fi fa , e che 
Nulla nel Nulla mai non ritorna ,* trae la fua 
origine la nojìra Filofofia : perché fe dal nulla 
fi potejfe qualche cofa produrre , ogni cofa potrebbe 
da ogni cofa produtfi , fenza abbisognare di femi : 
J5 fe poteffe mai qualche cofa annientar fi , a lungo 
andare e' verrebbe pure un tempo in cui fi doveffe 
ogni cofa annientare . (b) Per le fteffe vie cammi- 
nando Lucrezio , più largamente fi diffónde su que- 
lli fondamenti di ragione podi da Epicuro : 

Nam fi de nibilo ficrcnt , ex otnnibu ’ rebut 
Omne genus nafei poffet : nil J emine egeret : 

E mare primum Homines , è terra poffet oriri 
Squamigerum genus , &c. 

Nec fruSus iìdern arboribus confiat e folerent , 

Sed 


(2) Mudìr èx nò fin otre; ylviaQcu , futi è ei( ri (in et 
ySeipsirScu . 

(b) * rigfwr (lèv In biSìv y iterai ix nò (in Svnc , 

. ov'tfèv tpSeipercu eie ri (in et • E / (lèv yàp èy itero rè 
èxtyautc/ietct èx nò fi è et no , 7ràv èx mime èytter av, 
ffrrepfiimrye od dèe 7TQgadeó(ietev' yfii eì eq&clpen Js 
to' à^aei^ófieest eie 70 (in è v y rrùvm àv arroga rrx 
rroàyfiam eòx ctrwv rùt eie et JieXósm, Apud Laert. 
in Vita Epicu. 
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Sei mutarentur : ferve omnes omnia poJTent . 
Praterea cur vere rofam , frumento calore 
Vite s Autumno funài fuadente viiemus ? &c. 
Qjtod Jt de nibilo fierent , fubito exorirentur 
Incerto f patio , atque alienti partibus Anni . (a) 
nell’ iftefla maniera argomenta per provare , che 
nulla nel nulla non fi rifolva; 

Jiuc accedìt uti quicque in fua Corpora rurfum 
Dijfolvat Natura, ncque ad nibilum in ter e at rei; 
Nam Jt quid mortale a cunBis partibus ejfet , 
Ex oculis rei quxque repente erepta periret. 
Preetera queecumque ve tu fiat e amovet eetas 
Si peni t us pereat , con f urne ns ma t eri am omncm; 
linde Animale genus generatim in lumina vita 
Redducit Venus ? aut redduBum dadala tellus 
Unde alit,atq; auget generatim pabulo prqbensì&e. 
Haud igiturpenitus pereunt quacumq; videntur; 
Quando aliud ex alio rejscit Natura , nec ullam 
Rem gigni patitur nifi morte ad) ut am aliena, (b) 
Ne’ fuddetti luoghi e’ ben fi vede , che non tanto e’ 
badafie Lucrezio a provar direttamente l’Ateifmoj 
quanto allo ftabilimento di un particolar Siftema di 
Filofofia Atomiftica , fopra del quale i Democritifli 
s’ingegnaron poi di ftabilire il loro Ateifmo . E perchè 
di ciò non ne relli dubbio , ballerà ad aflìcurarfène 
l’aver generalmente lòpra quello medefimo afiioma 
la loro Filolbfìa fabbricato Parmenide , Melijfo , 
'Zenone , Senofane , Anajfagora ed Empedocle , che 
tutti furon Deilli . Di Parmenide e Atelijfo fcri- 
ve Arijiotile , eh’ e’ folleneano , che non mai 
tofa che Jta di nuovo fi produca dal Nulla , o nel 
Nulla ritorni, (c) E Simplicio dice di Parmenide 
che per dar vigore a quella fielT'a verità , e’ lèr- 
vivafi di quella bella ragione , che fe dal Nulla 



(a) * Lucret. lib. i. (b; * Ibid. 

(c) * còlie cult ytteaSai (patrie còl è tpSptpes-Stu me ce- 
rne . Vid. Ariji. Pbyf j. cap. IV. cif i. De Ge- 
tter. ni. 



Digitized by Google 


fi aveffe mai potato 'alcuna cofa produrre ; e' non 
vi farebbe che rifpondere a chi dimandale , perchè 
pii* tardi o pii* prejìo quella cotal cofa prodotta 
e' non fi foffe . (a) Altrove Arifiotile dice (b) di 
Senofane e Zenone , ch’egli aveano porto per prin- 
cipio della lor Filolòfìa , che Nulla dal Nulla non lì 
può produrre . Quello Senofane , per quel che ne 
conta Scfio Filofoìo (c) , ammetteva un Dio Incor- 
poreo : e di lui cantando dir Iblea . 

Egli vi è un Dio fuperiore a quanti 
Ha Dei il Cielo ha Uomini la Terra : 

Nè vi è chi a lui fra la mortale gente 
Per fcmb ionie o per mente fi affomigli . Cd) 
Empedocle , per teftimonianza di Arirtotile , fil- 
mava imponìbile il poterli che che fio annientare ov- 
vero dal Nulla produrre . (c) Ed e’ non vi è chi 
non làppia , che la Omeomcria di Anafiagora , eh' era 
una non legittima forta di Atomiftica Filofofia , lò- 
pra quello medefimo principio fondata ella fi forte . 
Oltra di che Arifiotile univerlàlmente di tutti gli 
antichi Filolòfì lènza alcuna eccezione ci articura , 

che . 


(3 fi tur ice» nù idi» rrcltnf è £ òmee yi teeScu rò yitó- 
fitto» , SccufiairSùc ó Uapfittlinc TT£yrTÌSnxst , c^uc 
yetp fwi» « ti ex nò (tn cune , ri( » àiroxXngyxrif nò 
lire yttèaScu ore èyéven , «ÀAa fin irpim&v Pi òr»- 

(b) * fi) 5 è»i»xcerScu yìturSai finii» èx fini è toc . Arifi. 
in lib. de Xenop. & Zenon. 

(c) * Apud Sex. Émp. Pyrrbon. r. cap. 3 3 .fc 3 . 224. 

(d) * E/’? Oeèf ette Scoiai x? atSpiinrotn ftcyirof . 

Oùre i é ficee Somieri» c flótte; , oùre tonfici • 

Ex Clem. Alex. Strom.v. & non ex Sexto Empi, 
ut habet Henr. Stepb. in Poefi Pbilofoph. & Mvnog. 
ad Laer. lib. ix. feg. 19. 

(e) * ‘'Airoerm TctZwt xùxeìtoe òfiiXoytì eri èx nò fi» ie- 
ne ùfil^ceti» èri yttirSou , ri re et el ;c>\XwS,ou cète tu- 
ro» yj/] ippnxnt . Arifi. in lib. de Xeuophan. . 
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che concordevolmente averterò fòrtenuto , come opi- 
nione comune , che Nulla porta dal Nulla produrli . 
Tanto vergognofa colà filmarono in un Filofofo lo 
flabilir principi , da’ quali lène potertè dedurre , che 
qualche cola il potefte dal Nulla produrre , o nel 
Nulla rifòlvere ! 

Ora perchè egli è da credere che tanti antichi 
Filofofi, molti de’ quali furon anche Deifii , non lì 
folfer porti in tanta briga toccante quello punto 
per imbottar nebbia ; farem perciò vedere qual e’ fi 
forte il motivo, per cui tanto e’ vi li rilcaldartero. L’ob- 
bietto dunque che con attento penfiero tolto avean di 
mira i più di coloro , che al dianzi detto principio ap- 
poggiaronfij e’ lì fu lo fiabilimento di una Filofofia 
Àt'omiftica, che di fantalìe e dì locai movimento fer- 
vendoci a fpiegar i fenomeni della Natura j toglierti 
di mezzo quelle Forme e Qualità de’ corpi , Ch’Enti 
dalla Materia e dalla Suftanza realmente diflinti re- 
putavanfi . Conciortiechè e’ ben conobbero che le 
quelle Forme e Qualità de’ corpi , che non avean dap* 
prima avuto da per se reai’ efiftenza , dovefièro averli 
per Entità realmente diftinte dalla varia dilpolìzion^ 
della figura, delitto, del moto, &c. della fufianza ; 
e’ ne dovea addivenire che in tutti i cambiamenti e 
trafmutazioni , ed in ogni generazione ed alterazione 
de’ corpi , qualche colà neceflàriamenie e miracololà- 
mente dal Nulla fi doverti produrre , per poi tornar 
nel Nulla perdendo la fua efiflenza col disfarli de’ cor- 
pi . Per cagion di elèmplo , allumandoli un candclo^ 
fe col rilòlverfi in fuoco colla luce e col calore che ac- 
quifia riceverti nuova forma e nuove qualità realmen- 
te dalla fua fufianza e materia diftinte ; ficcome dal 
Nulla , allorché il fuoco vi fi accelc , furon erte pro- 
dotte , così la fiamma ftnorzandolène , nel primo Nulla 
ritornerebbono : lo fierto addiverrebbe nell’acqua , che 
aggelandoli , neve , gragnuola , o ghiacchio diventa : 
lo fteftò allorché la cera polla al fuoco fcorrevole e 
tralucente fi rende, ficchè tutt’ altra da quel ch’era 
in prima al noftro fenlb fi rapprelènta . In lèmma 



rs 

nel cibo che in (angue , latte, carne, oda, nervi,' 
&c. fi converte: in una chiara fiamma che in nero 
fumo fi muta , nel vapore che in acqua e pioggia 
fi riduce , e in tutte altre fimili fvariate mutazioni 
della Materia , uopo e’ fora che qualche cofa dal 
Nulla fi producede . Or che in tutte sì fatte varie tras- 
formazioni che nella natura alla giornata fi veggono, 
c’ vi dovedèro edere Reali Entità fuccedevoìmente 
dal Nulla prodotte per doverti poi nel Nulla rifol- 
vere ,• e’ parve a gli Antichi un paradodb così gran- 
de , da non poterti per niun verfo ammettere . Im- 
perocché come il naturale fcernimento imparò loro 
a conofcere , impedibile cofa edere, che alcuna Rea- 
le Entità potede da se dal Nulla tèrgere ; così gli fe 
avveduti come foverchia (convenevolezza fora il vo- 
ler credere Dio colla fua miracolotà onnipotenza in 
tutte le cofe imbrigato . Senzachè parve loro, che 
ogni cofa da ogni cofa far fi potede: e che ragione 
alcuna e’ non vi fode , perchè piuttofio oggi che 
jeri , piuttofio quello che quefio nella natura fi ri- 
produca ; s’egli vero mai fode, che dal Nulla mi- 
(facolofamente le cote fi producedero . Donde avven - 
ne che tàgacemente crededero , che di altra manie- 
ra , da quella che volgarmente fi penta , le fue belle 
maravigliofè opere la Natura facedfc ; di tòrte che 
non abbifògnando nè di Forme nè di Qualità real- 
mente dalla Materia didime ; col tèlo variar la di- 
fpofizione delle menome fue particelle , or nella pò- 
Aura, or nel movimento, or nella quiete, or nella 
figura tutto facedè ; or di unione , or di Avvera- 
mento or di diverte modificazioni delle fuddette 
infentìbili parti , che attualmente nella Materia 
tòno , maefirevolmente fervendofi . Aggiunterò a 
ciò folamente , che da cotefte menome particelle 
de’ corni , che tòno a’ (enfi impercettibili , na (co- 
no in Noi que’ tanti confuti fantafmi , fantafie 
e padìoni di luce , di colore , di caldo , di freddo , 
e di altre cofe fimili , che vengon poi falfamente 
reali Qualità de’ corpi , che ftan fuora di noi repu- 
tate . 
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tate . E invero e’ non vi ha aflblutamente nc’ cor- 
pi cofa che fòmiglievole Ila a quelle fantaftiche 
idee che la immaginativa ci rapprelènta ; comechè 
maeftrevolmente n’ ufi l’ Autor della natura , per 
render più vago più bello e più maravigliofo il no- 
ftro Mondo . 

Adunque e’ fi avvifaron che i corpi fi dove fiero con- 
fiderare , o a riguardo della lor natura qual’ ella è 
afiòlutamente in se flefià , o qual fi crede proporzio- 
nevolmente a noi . E per quel che tocca all' aflòluta 
lor natura , fòfienevano, che nel generarli alterarli o 
disfarli de’ corpi inanimati, non mai alcuna nuova En- 
tità dalla lor fufianza difiinta , dal Nulla fi produca 
o nel Nulla firifòlva; ma che fidamente gli accidenti 
e le difpofizioni della Sufianza fi mutino : ben potendo 
un medefimo corpo varie differenti figure e forme ri- 
cevere , come un medefimo Uomo può fùccedevol- 
mente (fare , lèdere , inginocchiarli , e paleggiare ; 
fenza che alcuna Reale Entità dalla fufianza del fuo 
corpo difiinta di nuovo fi produca . Confiderando in 
fecondo luogo i corpi convenientemente a noi , oltra le 
differenti difpofizioni e meccaniche alterazioni eh’ e’ 
poffon ricevere ; videro che da elfi in noi varj dif- 
ferenti fantafmi ed apparenze fi producono , che 
ignoranti e della natura poco conolcitori Filofofi , 
Forme e Qualità afiolute de’ corpi reputarono . Per 
sì fatte ragioni dunque c’ fi mollerò a credere che 
tutti i fenomeni e varie trasformazioni de’ corpi 
inanimati chiaramente fi potettero fpiegare , parte 
col dire che realmente qualche cofa e’ vi forte nell’ 
afiòluta lor natura , derivata dalla varia difpofizio- 
ne , che le menome lor particelle or nella figura or 
nel fito or nel moto ricevono : e parte col dire che 
qualche colà di fantafiico da erti fi producefTe a ri- 
guardo del (enfiente. 

E che l’Atomiftica Filolòfia abbia tratto fùa ori- 
gine da quello principio di ragione, che Nulla dal 
Nulla non Jt fa , e che Nulla nel Nulla non ri- 
torna ; fi può anche dimofirare col tefiimonio di 

H Ari- 
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^rifiatile , che cosi ne drive . Perocché gli antichi 
Filofojì penfarono che le cofe da i lor contrarj fi 
producejfero , penfarono fimi Ime ni e che in qualche 
maniera /’ une nelle altre foffero : così argomentan- 
do . Quanto e' Jt fa, uopo è eh' e' fi faccia o da ciò 
che è , o da ciò che non è : Che non fi faccia da 
ciò che non è , no» fene dubita tra Filofojì : dun- 
que quanto fi fa , uopo è eh' e' fi faccia da ciò che 
già era realmente in prima: quantunque a noi im- 
percettibile fi fojfe per la picciolezza delle fue par- 
ti (a). Credè dunque Ariftotile per quello che quindi 
fi raccoglie , che gli Antichi che lòdennero quedo prin- 
cipio : che Nulla dal Nulla non fi produca , e che 
Nulla nel Nulla non fi rifolva ; fodero dati Filo- 
lòfi Atomi di che le naturali cofe fpiegavano col ricor- 
rere a certe menome particelle de’ corpi, per la loro 
picciolezza a noi impercettibili , quali per appunto 
lòno gli Atomi . E’ però non furono tutti tra loro 
concordi, comechè Atomidi fi fofsero : perocché Anaf- 
fagora , febbene Atomida e’ fi fblTe, pur non lafciò 
d’ inlegnare che Forme e Qualità vi fodero , real- 
mente dalla meccanica difpofizione de’ corpi didin- 
te. In quedo errore c’ peravventura cadde, perchè 
non fapendo bene intendere la Filofofia Atomidica 
degli Antichi , che riggettando Forme e Qualità , 
ogni colà per mezzo di movimenti e di fantalie fpie- 
gavano i e conolcendo infieme che quel principio del 
quale e’ fi eran ferviti dovea edere vero , che niu- 
na colà poteva da se dedà dal Nulla produrli o ri- 

fol- 


(a) * 'Ex 7 oò yiverQou 1% à&xXuv t anatri a iiovnp^ee 
** ydp 7r * v 7Ò ju/ófitPOt àtótytoi yittrScu » Pq or- 
itnv « fi; fui omwv nume Sin fife , « fi* opto» y>~ 
ptrOax àSóictnv , veti yàp mónti òficy»ufi n »oòn mi 
Sdirti avanti oì veti ^tiretti' to' P\hvo» t-J» rvf&M- 
pei» Pél arayxtn tic fura»' té, cnw flit ty tmvapyo»- 
ni» yiierdcu , cf tà dì rfjux&mm vù» ìyxu» Pi, àitu- 
ffQf.wj tifiti' Arifi, Phyf i. cap. iv. 
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fòlverfi nel Nulla ; formò una propia e nuova 
Torta di Atomologia , fupponendo tutto il Mondo 
corporeo o fia la Materia comporta di Atomi ab 
origine veftiti di quelle Qualità e differenti Forme, 
che volgarmente credonfi ne' corpi trovarli . Eran 
perciò di lor natura i Tuoi Atomi altri oflei , altri 
carnei , altri Ignei , altri aquei , altri bianchi , altri 
neri, altri amari, ed altri dolci, &c.j sì veramente 
che ogni qualunque corpo e’ fi forte, di tutti cole- 
rti Atomi che fupponeanfi quafi infiniti e di fpecie 
tra loro differenti , partecipar dovefie : perchè ogni 
tofa in ogni co fa fi mifebia : ogni cofa da ogni cofa 
Ji fa ; per l'apparenza difiìngucndofi tra di loro per 
lo maggiore o minore coneorfo di quejìa o di quella 
forta degl' infiniti Atomi , che in quefto o in quel- 
lo mefcolamento di co fé più o meno fi dà a dive- 
dere (a) . Quindi e’ conchiudea , che quanto fi 
vede di generazioni di corruzioni e di alterazioni 
ne’ corpi ; non altronde derivarti che dalla unio. 
ne e fceveramento di Atomi di lor natura di varie 
Forme e Qualità vefliti , fenza che dal Nulla nuo- 
va furtanza fi producerte o nel Nulla fi rifolvefle . 
Perciò di lui Arifiotile dicea : E' fembra , che per 
efferfi attenuto Anaffagora alla ricevuta opinio- 
ne de' Filofofi , che Nulla non fi fa dal Nulla ; 
fttfi indotto a credere , che infiniti i principi del- 
le cofe fieno (b> . Tutti gli altri Filofofi però che 
prima e dopo di lui altre firade battendo del me- 
defimo principio fi fèrvirno , come Empedocle , De- 

H a mo- 


ia) * Ila» fp irctPT ì (ttfld%$ou , fióri va» in va»jòf yi- 
ttrax' tpcuvecrSai ft fioepégye m *) wgfa-atyspfóoSou cw~ 
0* aSi>j>w», ìx ni) óxspippcrnc è 'tòt ió jrAÀSsc 

tv vi piloti 7w» ovWqw , tic. Arijì. Phyf ì.cop.iv. 
(b) * fdctxs Ava^ayó^epe oòrw; dn&igy ciìSUvou rù roi- 

, fia 70 ÙTTO'hapJÌÙvfHV , THP XOIVlìv fcfylP TU- <pt)‘ 

aixtkiv eitiou , dj co yipopilvou eifsvó; in nù pii 

ormi • Ariji. ibid. 
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mocrito , e Protagora non avendo avuto le Qua- 
lità e Forme per Entità dalla Sudanza realmente 
didime ; a fpiegare i naturali fenomeni ricorfero 
ad Atomi di tutt’ altre qualità e forme Ipoglia- 
ti , che di quelle che nafeer pedono dalla varia 
dilpofizione della lor figura , podura , movimento 
e quiete . E invero lè dal Nulla non può niuna 
Reale Entità produrli , e niuna fene può annienta- 
re ; o fi debbe dire , che quelle materiali For- 
me e Qualità per efier Entità realmente dalla 
Materia didime , abbiano avuto federe prima e 
dopo della lor generazione e corruzione in alcu- 
ni infenfibili Atomi , originalmente di ede vedi- 
ti, ficcome il credette Anajfagora ; o pure che quel- 
le che fi credon reali Entità didinte dalla Materia,' 
non fieno che varie dilpofizioni e movimenti delle 
menome fue parti , donde le tante fvariate fantafie 
della nodra immaginativa fi producono . Adunque 
abbiamo evidentemente dimodrato , che la vera Fi- 
lofofia Atomidica ha la fua origine da quedo prin- 
cipio di ragione : Che niuna Reale Entità può da se 
tirarli dal Nulla, o nel Nulla ritornare. 

Che il nude* XXIX. Ora e’ ci reda a provare, come quedo 
fmo frin- idefiò naturale alfioma , che indudè gli Antichi a 
cìpio onde ^gettare le Sudanziali Forme e Qualità de’ corpi , 
rì^Aneichi P er degli Atomi nel lor filolòfare ; inevita- 

~U rinttòr bilmente gli avelie portati ad ammettere le Sudan- 
k Forme e ze Incorporee, e a dire che le anime degli uomini 
Ugualità-, e degli animali non mai fodero date generate , e mai 
gC inAn£e non | a fciadèro di edere . A tal fine egli argomen- 
"emmlttère tavan contr ° le Forme Sudanziali e Qualità de’ corpi, 
le Sufi urne come noi abbiamo divifato in queda maniera . Ognu- 
kicorporet. no tiene per fermo, che le Forme e Qualità de’ corpi 
nè nafeano , nè muoiano , nè dal Nulla fi produca- 
no di nuovo , nè nel Nulla ritornino : uopo fi è 
dunque che quelle che fi hanno per reali Entità 
dalla Materia didinte , non fieno che differenti di- 
lpofìzioni della Sudanza a riguardo delle varie figu- 
re lìti e moti , co’ quali può cotanto varie fanta- 

fie 
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Tic nella noftra immaginativa produrre . Che fe Anaf- 
fagora fi diede a credere de’ Tuoi Atomi , che tèm- 
pre fofsero flati e dovefsero tèmpre efsere di varie 
Qualità e Forme dotati j ciò Ai un adulterar la 
vera Atomiftica Filofofìa : di forte che ciò eh’ e’, 
fognò , fu da pochi per non dire da niuno fegui- 
tato . A provar poi 1’ incorporalità delle anime 
umane e degli altri animali ; argomentavan per 
i’oppofto cosi : Perchè egli è certo eh’ e’ vi fono 
reali Entità dalla Materia e dalle fue modificazio- 
ni diflinte, non effondo gli Uomini e i Bruti mere 
macchine, nè potendo la vita, la mente, il fonfo, 
la cpgnizione , la ragione, lo ’ntelletto, il difiderio 
e la volontà tirar la lor oiigine dalla varia difpofi- 
zione della poflura figura e moto delle menomo 
particelle della Materia ; e’ perciò fi dee credere che 
non fi genirino nè fi diflruggano della flefia manie- 
ra che le Forme e Qualità de’ corpi : ejjendo impof- 
Jìbilc , che ciìt che Jt genera , non fi generi da qual- 
che cofa che già è . Or perchè niente vi è di ani- 
tra , niente di mente, di ragione , o d’intelletto , 
niente di fenfo niente di vita in qual eh’ ella fi 
voglia varia difpofizione e movimento delle menome 
particelle del corpo ; dir che l’anima e la mente 
nafeano dal corpo allorché l’ uomo natèe , è un 
voler dire che qualche reale Entità pofla dal Nul- 
la natèere : il che fi è imponibile a fuccedere . In-;' 
fomma dal vedere che le Forme e Qualità de’ cor- 
pi nafeono e muoiono , fon fatte e fono disfatte 
nel corfo ordinario della natura ; conchiudeano non 
efiervi Entità realmente dalla Suflanza del corpo , 
e dalle varie fue difpofizioni diflinte . Dall' altra par- 
te perchè l’anima e la mente fono manifeflamente 
reali Entità dalla Suflanza del corpo , e da’ fuoi varj 
meccanici trafponimenti diflinte ; adunque e’ diceano 
nè nafeono, nè muoiono, nè fi fanno, nè fi disfan- 
no , ma fono cofo fuflanziali , che hanno un effor 
propio ; delle quali così come de’ meccanici trafponi- 
menti e dl/pofizioni delle menome particelle della 
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Materia ; e’ non fi può dire che nafcano e muojano 
e che fatte e disfatte fieno. 

Conobbero dunque gli Antichi che la maniera di 
efTere dell'anima dell’uomo e degli altri animali , 
molto diverlà fofifc da quella delle Forme e Qualità 
degli altri corpi inanimati ; nella generazione de’ quali 
niuna reale nuova Entità fi produce difiinta dalla 
Sufianza della cofa che fi genera , che acquifia fo- 
lamente una fpecial meccanica nuova maniera di efi- 
fere . Allorché la pietra , l’albero , il (àngue , la 
carne , le offa , o altro tal corpo naturale la fua 
foima riceve, non fi genera qualche nuova Sufianza 
o Entità dalla Materia difiinta, ma Ipltanto una nqova 
maniera di efiere fi produce : come una nuova maniera 
di efiere fi è quella forma che fi dà al materiale onde 
fi fa una cafa , una fèdia , una menlà : niuna nuova En. 
tità acquietandoli nella produzione del corpo naturale, 
ficcomc niuna fene acquifia nella produzione di un 
corpo artificiale . Quando l’acqua fi muta in vapo- 
re , un candelo in fiamma , la fiamma in fumo , l’er- 
ba in latte , in fangue , in ofia ; in tutte quelle ed 
infinite altre mutazioni , miracolofamente dal Nulla 
niuna reale Entità fi produce: ficcome niuna mira, 
colofa produzione dal Nulla avviene , quando di 
lana fi fa panno , di lino fi fa tela , di una rozza 
pietra una bella fiatua , da pietre calce acqua arena 
e ferri dilòrdinatamente prima rammucchiati , un 
vago e ben ordinato palagio fi compone ; perocché 
la Materia dell’Univerlò è perpetuamente l’ ifiefi 
là , e mai non crelce , e mai non manca , e lòlo a 
noi in mille infinite guilè trasformata ci fi moftra 
o per arte o per natura . Adunque nella genera- 
zione di tutt’i corpi inanimati e’ non vi è altro che 
un cambiamento di accidenti , un variamento del 
, primiero modo di efiere delle particelle della Su- 
ftanza che prima e dopo Tempre la ftefia fi rima- 
ne . Ma nella generazione degli uomini e degli ani- 
mali , oltra la nuova difpofizione delle patti della 
Materia e de’ fuoi organi $ c’ vi ha l’acquilto e l’ag- 

giu- 
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giugnimento di un* altra reale Entità e Sufianza , 
che altronde derivata , alla Materia dalla quale 
non può nafcere fi unifce . TuttocChè e’ non vi 
fia differenza fùftanziale tra un nobil vago pala- 
gio che fia in piè , ed i funi materiali fcompofio 
e disfatto ch’egli è , non efièndofène mutato, che 
la meccanica difpofizione e cofiruttura ; tra un uo- 
mo vivente però è il fuo carcame , e’ vi fi fcor- 
ge , oltre l’ accidentale difpofizione del corpo , un’ 
altra fufianzial difièrenza : perchè un'anima fuftan- 
ziale ed incorporea abitando nel primo , fa che fi 
muova e viva , e dal fecondo partendo , morto e 
fcnza moto lo lafcia . Ed e’ fi è colà degna di offerva- 
zione che Aaajfagora ftcfiò , che fognò que’ Tuoi Ato- 
mi offei e carnei , caldi e freddi , roflì e verdi , 

&c. originalmente e immutabilmente di ta’ forme 
e qualità vcfiiti , così credendo che Nulla dal Nulla 
non fi facefie , e che Nulla nel Nulla non tornafle; 
non mai però difiè che Atomi viventi e ragionevo- 
li vi fofiero : non già perchè penfàfse che il fènfò 
o lo ’ntelletto fufsero meno reali Entità , che il cal- 
do e ’l freddo , il rofso e ’1 verde ; ma perchè non 
pensò mai , che corporee Forme e Qualità fofsero 
cene co fè che a fufianza incorporea folamentc ap- 
partengono . E perciò dovette egli fòfienere che 
1’ anima e la vita avefsero avuto ab eterno il loro 
effere , e che fè ’l dovefsero eternalmente mante- 
nere : ficcome immaginò che i fuoi Atomi ab eterno 
avefsero avuto particolari Qualità e Forme , delle 
quali non avefsero avuto mai per tempo a reftar 
privi . 

XXX. Da quefia fiefsa verità che dal Nulla che per u 
Nulla non fi produce , e che Nulla nel Nulla non medtfim» * 
ritorni, fi fecero ftrada gli antichi Filofofi a conofce- ‘ 

re l’immortalità e la diftinzione dell’ anima dal corpo 
ed ecco il loro argomento . Ninna fufianzial Entità da /,>i dell' 
se medcfima nel Nulla fi riduce: perchè fe così non nìma . 
fufse , in brieve ogni cofa nel Nulla ritornerebbe . 

Or l'anima ella fi è un’ Entità fufianziale dal corpo 

reai- 
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realmente diftinta , e non un mero Accidente ; 
adunque quando 1' uomo muore , debbe la Tua ani- 
ma fempre reftare e continuare ad edere in qual- 
che parte dello univerfo . Tutte le mutazioni che 
fi veggono nella natura , fono accidenti fono fcevera- 
menti fono trafpofizioni della univerfal Prima Materia 
che Tempre immutabilmente la ftefsa fi rimane , co- 
munque fi vogll in quefia e ’n quella lùflanza va- 
riata e difpofìa . £ come nel farfi o disfarli di una 
cala , di una fedia , di una menfa , i materiali fon 
fempre gli ftelfi , comechè diverte ne fia la forma 
e l’unione ; cosi nella corruzione e generazione de- 
gli animali , altro non fi fa che feeverare mefeere * 
e trafporre quel che gii era (a). Partendofi l'ani- 
ma da chi fi muore , fi perde nel Mondo la unio- 
ne dell’anima con quella porzione di Materia che 
a lei unita era animata , e da lei dilgiunta difani- 
mata rimane : con ciò però niuna porzione di ma- 
teria fi perde o nel Nulla ritorna , ma e’ fi fa fo- 
lamcnte un tralponimento o nuova difpolizione del- 
le menome Tue particelle che padano da uno in un 
altro luogo . 

XXXI. Egli è manifefto che quello delio prin- 
cipio che fpinlè gli Antichi a mantenere la Immorta- 
lità dell’anima o futura Tua permanenza dopo morte, 
gli fpingelse Umilmente a fodenerne la pre-efidenza 
e trafmigrazione : perchè dicean elfi , ciò eh’ era 
altrove elidente prima della generazione dell’ ani- 
male , uopo è che per trafmigrazione fia in quel 
corpo in cui è di prefente. E comechè negar non fi 
polla che l’opinione della trafmigrazione dell’ anime 
umane ne’ corpi de’ Bruti , fia data da molti Antichi 
feguitata; niente di meno Timeo da Locri , e molti altri 
Pittagorici Filofofì la rigettarono , e loltanto qualche 
volta allegoricamente fervironfene, perdare ad inten- 
dere per mezzo di tai trasformazioni di uomini in be- 

ftic j 


(a) * tifa rt «f/arAAet^/f ie (iiy tritar . 

Afui Arijlot. de Geni. & Corrup. hb.i. cap.u 
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flie ; gli effètti che produce il vizio nelle anime . A 
proposto di quello che di/òpra fi è detto, fcrifle Ari- 
fot ile , che gli antichi Filofofi di niuna cofa tanto e' 
fi guardavano ; quanto dall' ammettere principi da' 
quali fi potejje dedurre , che qualche cofa Jì poteffe 
produrre da un antecedente nulla (a; : dal che e* 
dovettero conchiudere , che le anime di tutti i 
Viventi aveffèro avuto l’ effère anche prima della 
lor generazione . E invero e’ ben fi sa , che fecon- 
do il fentimento degli antichi Filofofi , chi crede» 
l’Anima Immortale, credea Umilmente e che fofle 
fempre fiata , e che mai non dovefle celiare di e fi- 
fere : e prima della luce del Vangelo e’ non vi fu 
tra loro chi ne ammettefse la permanenza dopo mor- 
te , che non ne ammetteffè altresì la pre-efiftenzai 
perocché ben e’ conobbero che dandola generabile, 
e non vi era argomento da provarla incorrutti- 
. bile . Quindi fu che chi aveala per Immortale } 
comunemente ulàva prima provarne la pre-efiffcn- 
za , ed indi la permanenza dopo morte : e quello 
fi è per appunto l’ordine , di cui usò fiatone , di- 
cendo (b) , che per avere avuto la fua efijìen- 
za ? Anima prima che a quejla umana fcorza Jì 
congiugnere ; dovcjfe perciò averf per immortale , 
La principal dimoflrazione , di cui prima di lui ulà- 
ron gli Antichi a provarne la pre-elìflenza , fi era 
quella . Perchè l’Anima fi è una Entità realmen- 
te dalla Materia e da’ tuoi locali movimenti diftin- 
ta , non può perciò come tale o da se tirarli dal 
Nulla, o efier prodotta da alcun’ altra Suftanza da 
elTa diflinta : tra perchè Nulla non fi può dal Nulla 
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produrre,* tra perchè tutte le umane generazioni non 
fon altro che un variar di difpofìzione , e di poftura 
che fi fa di ciò che prima era nello Univerfo ,* Ore’ 
nulla vi fu mai di Anima o di Mente nel corpo , nulla 
di vita di fènfò o d’intelletto nella grandezza, po- 
flura , figura e movimento delle menome particelle 
della materia: e’bifogna dunque dire, che l’Anima 
non fia una colà fattevole o generabile come fono 
le Forme e Qualità de’ corpi; ma bensi una fuftan- 
za ingenerabile e incorruttibile . Nella coftruttura 
del corpo umano e’ non fi genera già qualche nuo- 
va Entità dalla Sufianza onde fi compone difiinta ; 
ma foltanto fene muta la difpofizione ; di fòrte che 
del tutto o del comporto di un uomo o di un’ ani- 
male , e’ fi può dire che nafca e muoja a riguardo 
dell’ unirli e difunirfi l’Anima da! corpo , che fono 
le due parti che lo compongono . Ma dell’Anima, 
fecondo il dianzi proporto Affioma , e’ non fi può 
della ftertà maniera dire che fia colà generabile o 
corruttibile : perciocché o che nafca o che muoja 
l’uomo , ella farà fèmpre qual fu fin dal princi- 
pio della intiera univerfal Creazione , Sufianza 
dal corpo diflinta che per morte nè in tutto nè in 
parte fi annienta ; ma foltanto fi difùnifce da una 
parte di materia , per andarti ad unire a un’ altra 
in altra parte dell’ Univerfo . Quindi e’ diceano 

f li antichi Atomifii, che l’Anime e la Vita , come 
intità di lor natura furtanziali ; follerò tanto anti-i 
che quanto altra qualfivoglia fufianza dello Univer- 
fo , quanto l’intiera mafia della Materia , quanto le 
menome lue particelle . Infòmma coloro che man- 
tenevano la Eternità del Mondo , fòftenevano al- 
tresì quella che Cicerone chiamò ALternitatem Ani - 
morum ; e coloro che il credettero creato , crea- 
te con lui a un medefimo punto le Anime ftima- 
rono : mai non volendo indurii a credere che la 
difenfàta Materia o le particelle onde fi compone , 
meritar dovertero il gran privilegio ed onore di ef- 
fere riputate delle Anime degli Uomini e de’ Bru- 
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ti più antiche . In fatti Sinejìo , comechè Cri- 
diano e’ fi fotte, pure effondo fiato educato in quella 
Filofofia , non volle neppure colle promette di un 
Vefoovado lafciar di dire , cb' e' non farebbe Jìato 
mai per credere il fuo corpo più amico della fua 
jlnitna (a) . Ma tale peravventura e’ dovea eflere la 
libertà di penfare di que’ tempi , ficchè fe gli dalle 
il Vefcovado comechè non folamente quella , ma un* 
altra anche più eretica opinione intorno la Refurre- 
zione fodcnette. (b) 

XXXII. Egli è anche chiaro , che ciò che fi è detto che eli A *■ 
della dottrina degli antichi Atomifti intorno l’Immor- tichilame- 
talità e ^corporalità deiPAnime , e che abeterno Ila- ,!e t ,rna f/'~ 
te foffero , e che eternalmente etter dovettero ; non 
delle Anime umane fittamente fi difendette , ma di ogni u ma - 
qualunque vivente . E invero prima del Cartejlo dif- na , a ri- 
ficilmente e’ troverai!! eh’ altri mai fi avvifatte di entrilo di 
dubitare , fe le Anime de’ Bruti penfano, fe han fon- tuet [ l v '~ 
fo,fefono a se dette delle loro operazioni conte pe- 
voli ? E’ certamente ebber per vero , che la Vita mjfno. 
l’Anima e la Mente follerò Entità talmente dalla Su- 
flanza del Corpo didime , ficchè non fi potettero ri- 
durre a’ meccanici fuoi movimenti , o alla varia difpo- 
fizione delle menome fue particelle : ben avendo e’ co- 
nofoiuto come dell’Anima e del Corpo due sì fatte 
didime idee nella Meme 11 formano; che non fi pof*„ 
fono inficine confondere . Quindi e’ fi mollerò a lò- 
denere che quanto e’ vi ha oggi di Anime nel Mon- 
do , fuflèro lempre date e dovettero lèrapre ettere 
quai furono dal primo dante che il Mondo fi fu : 
di forte che non mai alcuna fene producette di nuo- 
vo che prima data non fotte , e niuna di quan- 
te fono fene didruggefle o annientarle : ficcome nien- 
te di nuova materia fi crea o fi didrugge . Com- 
ponendoli dunque a lor fenfo tutto il. Sidema del 

I a Mon- 


fa) * A'ftfXti nr eu’jc ttojb av/xume òre&ycrn 

to(jùZ,Ht . Sinèf. Epìji. I0f. ad qaatnvide Petav. 
(b) * Vide Collins Liberti de penfer feti. 1 1 i.p.w.244. 
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Mondo creato di Corpo e di particolari Incorporee 
Suftanze o fieno Anime ; confederavano il fuccede- 
vole nafeere e morire degli uomini e degli altri ani- 
mali , come uno anagramma perpetuo per cui le co- 
fè dalla pre-efiftente materia fi formaffero ; come fil- 
kbe e parole variamente e fuccedevolmente dagli 
ftefli pre-efificnti Elementi o lettere fi compongono. 

XXXIII. Abbiamo finora dimoftrato che lo fte£ 
fo naturale principio di ragione onde gli antichi Fi. 
lofòfi divennero Atomifti , fpinti anche gli avelie a 
divenire Incorporatili : ficchè avendo loro inlègna- 
to che le Forme de’ corpi non foffero Entità da’ 
corpi diftinte , ma folamente accidentali mutazioni 
della lor coftruttura ; diede anche loro a conofcere 
che tutti gli Enti Cogitanti e le Anime de’ viventi 
di ogni fpecie , come furono Tempre prima della 
generazione de’ viventi ; così dovefièro Tempre effe- 
re dopo che fpenta dalla morte la lor vita folle ? 
E’ ci refia ora a dimofìrare con maggior puntualità, 
come di Tatto chiunque fèrvivafi di quello principio, 
che Nulla dal Nulla non fi fa , e che Nulla nel 
Nulla non ritorna j ficcome filolòfava da Atomifta, 
levando di mezzo tutte Forme e Qualità fufianziali; 
così la faceffe da Teologò e da Incorporala , nell’ 
aver l’Anima per Suftanza , immortale , pre-efiftente, 
e dalla Materia affatto diflinta . Vaglianci primiera- 
mente a ciò que’ verfi di Empedocle in parte già da 
noi rapportati : 

Morte e vita non è , ma ben mìjlura 
Sol di cole tra lor confufe e mifìe 
Ciò che Fuom vita , e ciò cè' e' chiama morte : (a> 
che recati nel latino di quella maniera fi leggono : (b) 



(a) * A’&c dì <ro i epico o ò Strie èrte exatry 

Orntùr i còde rii oùXo/ilvn Qatimo ysolBX» 
h’ftsct fié va» (ifye re J 'iaRijdfcie re (iryirmr 
'Eri , 9'jV/s d'ètri mie croftà^erat ùrd^rrroirt. 
Fiutar, coni. Colot. p.tn. ini. 

(b) * Nelle opere di Plutarco tradotte dal Silandro'. 
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Afi aliud dico : nibil efi Mortaiibu: ortus 
Efi nibil interitu: , qui rebus morte paratura 
Mflio fed folum ejl , & eoncìlìatio rerum 
Mijlilium : bete dici f olita e fi mortaiibu: ortus. 
Ecco com’ e’ ci diè chiaramente ad intendere , che 
nella generazione e corruzione de’ corpi inanimati 
niuna Entità realmente di nuovo iì produca o fi 
diftrugga ; ma lòltanto le particelle della Materia 
vengano ad efiere in altra guifà che già non erano 
modificate e difpofte : e che la generazione e cor- 
ruzione degli uomini e degli altri animali non fia 
già morte o Vita delle Anime che fono fuftanze 
realmente dalla Materia difiinte j .ma bensì una unio- 
ne o difunionc di quelle e quelle Anime da quelle 
o da quelle particolari porzioni di materia, eh’ eran 
prima e che faran dopo : il che più efprelTamenie 
fi dichiara ne’ l'eguenti verfi : 

Ciò eh' è , dal Nulla già non furfe , e mai 
Non fia che di ejfer lafci e al Nulla torni y 
E troppo fiotto è chi 7 contrario fpcra . (a) 
dove chiofando Plutarco , dice , che Empedocle non 
negò già eh* e’ vi foffe generazione ; ma bensì che 
dal Nulla fi potejfe alcuna cofa produrre , o per 
corruzione affatto disfare ed annientare (bj . Ciò 
però fi deve, come abbiamo detto, di altra maniera 
intendere quando di animati e di altra maniera 
quando d’inanimati corpi fi parla : perocché a ri- 
guardo di quelli niente fi produce o fi dillrugge : 
non efiendo le lor Forme e Qualità , Entità real- 
mente dalla fullanza difiinte , ma /blamente diffe- 

ren- 


(a) * , ov yàp <ryi» sari pe'&pvcu , 

07 Jò yivtoQou Trùgyc còx èòv tXir 'fevai» t 
’Hhm xomSvMxuv re x} ifylkveQcu ònrùvvp. 
Plutar. toc. cit. 

(b) * O'j’x incupii yèn ceno , àìkù mp in pò erre? - ovJi 
tfogcfp , à»\à mu Ttùrm . Tot/reV/ w » eie n *p>) aV 
ÙTroXùooaup . ld. ibid. 
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renti difpofizioni del locai movimento. Non fi può 
però lo ftefiò dire delle cofe animate , le di cui Ani- 
me come Entità realmente dalla fuftanza del corpo 
didime ; nè fi diflruggono , nè fi producono : con- 
fervandofi nel fepararft dal corpo quel medefimo 
loro edere ch’ebbero già prima della generazione; 
il che fu dal medefimo Empedocle in quelli altri 
verfi infegnato: 

Mente fana non fia eh' unque mai creda 
Vita fot quella che tra noi fi mena , 

Ad affanni foggetea ed a piaceri, 

E effe pria eh' alla vita e poi alla morte 
Si apran le vie alP Uom , un Nulla e' fìa . fa) 
Il creder dunque che gli uomini di bene e di ma- 
le capaci folamente fieno , tutto quel tempo che vi. 
von quella che fi chiama vita : e che prima che 
nafeano e dappoi che muojono , un nulla e’ fieno , par- 
ve ad Empedocle uno errore da accontarfi tra gli al- 
tri del volgo. 

Oltra di Empedocle , lo fieffo per generai Penti- 
mento degli antichi Filofofi , il tragico greco Poeta 
c’ in Pegna: 

Ciò eh' altri crede che fi firugga e pera ; 

Cb' altro fa che lafciar su' antica forma , 

Per rivefiirfi di altre guife nuove ? fb) 

A quelli principi uniformandoli Platone , dicea , che 
de’ Puoi tempi per antica tradizione credeafi , che 
tra’ viventi con non mai interrotto circolo di natu- 
ra i vivi da' morti , e i morti da' vivi fi produce f- 

fero 


fa) * Odx àv ùvrp motvm tresco typtaì (loeneòiretm . 

’flc ófgji fie'v ti Hiuo-i , io dh Giont xaXsouai , 
Tóipgji filo cup fìat, *) <r jx dava èoSxà , 

nei» dè ircrffVTe figpnì x) oddio cip dai- ' 

Plut. adv. Col. loc.cit. 

(b) Ovr.ay.ti di èudèv irjjp iivoftsrup , 

Aiuxejitsfisvc» d'i&.o 7r&; aAAo 
M òppio tisotfv curèdtifyp. 
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fero (a) . Anzi egli ebbe per cote verifìmile , che 
molti di cotefti antichi Filofòfi penfàto avellerò , che 
ciò che fi chiama morte , fufle propiamente il na- 
scere dell’uomo alla vita, e che il nafeere alla vi- 
ta folle anzi nabbiflàrfi nella morte (b) : perchè quan- 
do uom muore , lafciando l’Anima la vile mortale 
fpoglia , di un più chiaro fintile tralucente corpo fi 
rivede ; ma quando nafee , lafcia il Tuo puro nobile 
albergo, e nell’odiofo mortai carcere fi racchiude. 
Chi so , die’ egli : fe la morie è vita , o fe la vita è 
morte ? (c) E che lo fiefTo Pittagora fia fiato di opi- 
nione , che niuna Reale Entità perifea nella corru- 
zione e niuna lène produca nella generazione , ma 
/blamente in altre guifè dalle prime fi di/pongano 
le particelle della Materia ; chiaramente lo ci confer- 
ma il Latino Poeta , delle colè inanimate dicendo : 
Kec perii in loto quicquam (inibì credile) Manda 
Sed variai faciemque novat : nafeique vota tur 
Incisore effe aliud , quam quod fuit ante : morique 
Definire illud idem ; Cum Jìnt bue forjìtan illa 
Hxc translata il luci surna tamen omnia cóli antodi) 
£ delle animate : 

Omnia mutantur nìbil interit , errat , tì illinc 
Huc venie , bine illue , # quoslibet occupai art usi 
Spiritar eque ferii bumana in corpora tranjìt 
Inque feras nojier , nec tempore deperii allo . 

Il eque novis facili! fignatur cera figuri: 

Kec manet , ut fuerat , nec formar Jervat eafdem 
Sed tamen ipfa eadem e fi; Anima fic femper catndc 
Effe , fed in variai doceo migrare figurai . (e) 

Onde 


fa) * nòe Quinti i* tÙi itSveióiwi yryottmt , oudei hr~ 
ni ii nof nShsùiw; ìx mi . Plat. in Pbxdo. 
p. m.ii. ht.A. 

(b) * Id. ibid.litt.H. 

(c) * Tic o 'dti cì tò /uìi in xax Sattìi, li xcerSce 
viti dì ; Euripid. apud Platon, in Gorg. p. m. 
300. Ut. A. 

(d; * Ovid. Metam.nv.v.if 4. (e) * Id. ibi. v. 167 ■ 
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Onde febbene ciò che fon per dire fiauna colà , alla 
quale comunemente poco o niente altri ha badato, 
con tutto ciò ftimo che debbafi certamente credere , 
che tutti quegli antichi Filofofi che tanto appoggiamoli 
a quelto principio , che niuna nuova Entità mai fi 
produca o fi annienti ; a due colè avvifafiero . La 
prima a ftabilire la Immortalità dell’ Anima prima e 
dopo la fua unione col corpo , come quella, che per 
efier fuftanza realmente dal corpo diflinta , non può 
nè nafeere nè morire nè cominciare ad elfere nè fini- 
re . La feconda a far conofcere , che le Forme e Qua- 
lità de’ corpi , per elfer colè generabili c corruttibili, 
delle quali fi può dire eh’ e’ vi fu un tempo in cui 
non furono e faravvene un altro in cui non faran- 
no ; dovefièro perciò averli per meri effetti di un 
meccaniimo -niente affatto dalla Materia in cui ope- 
ra diftinto . Egli è ben vero che a quello fecondo 
punto non confenti Anajfagora , perchè fbpponendole 
Reali Entità diftinte dalla Suftanza del corpo , attribuì 
loro altresì uno elfere perpetuo nella eternità de’fuoi 
Atomi , niente meno che alle anime degli animali . 

Mi par, fe non m’inganno , che baftantemente 
fiefi dimoflreto , che la dottrina della ^corporalità 
della Immortalità della Pre-efillenza e della Trafmigra- 
zione delle Anime , abbia avuto la origine e renere 
ad un medefimo parto colla Filofofia Atomifiica : on- 
de affatto non deve recar maraviglia , eh’ è quello 
che dianzi diceafi , che abbiano con quella fatta di 
Filofofi anche i Pittagorici una medelima opinione 
fèguita ; e che gli antichi Atomifìi fieno flati Deifli 
e Incorporalifli . 

XXXIV. Or per dire fpiattellatamente il mio lèn- 
timento intorno a quella Filolbfia degli Antichi , che 
troppo flrana fembra a riguardo della pre-efillenza 
e trafmigrazione delle anime ,• e’ bifogna confeflare 
che pollo per vero com’ è veriflìmo che Nulla non 
fi fa dal Nulla e che nel Nulla niuna cofa mai 
non ritorna ,• e’ non potean da ciò non dedurne , 
non fidamente imponìbile cofa edere il poterli da- 
re 
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re Qualità e Formé fuftanzial! realmente da’ corpi 
diftinte ; ma anche la Pre-efiftenza l’ Incorporanti 
e l’ Immortalità delle Anime e fpecialmente delle 
Umane , che non han potuto elfere dalla Materia 
prodotte . Conciolfiecolàchè s’egli è chiaro che non 
t fieno meri modi del Corpo , ma Entità e Suftan- 

ze realmente dalla Materia diftinte ; non abbiam ra- 
gione di credere che poflan mai da loro annientarli, 
come noi crediamo nè di tutta nè di parte della fil- 
ila nza del Mondo corporeo . E come e’ pafla oggi 
per opinione Ibi degna del volgo il credere che real- 
mente la Suftanza fi annienti nello ftruggimento di 
qualche corpo, fieli per fuoco , per età, o per al- 
tra cagione ; così e’ non fi può dare più fciocca 
opinione di quella di chi crede , che l’Anima Ra- 
gionevole per morte fi eftingua . 

Oltracciò foggiungo che come dal diicorfò de- 
gli Antichi fi deduceva , che l’Anima non folle mai 
per cefiar di elìèrc; così anche dedur lène dovette 
la Pre-efiftenza e la Trafmigrazione . E le non do- 
. veflimo fupporre , come di fatto fupponiamo , che 

immediatamente da Dio vengan le Anime create e 
deftinate a quello ed a quel corpo nella gcnerazio-' 
ne ; e’ non fi potrebbe dire che ben fondato il lor 
difcorlò non fofie. Perchè eflendo elle Suftanze di- 
ftinte dal corpo , e niuna fuftanza lècondo l’ordi- 
nario corlo della natura originandoli dal nulla ; di 
necelfità ne fiegue , o che fieno ftate prima della 
generazione e che di uno in un altro corpo pafi 
fino , o che immediatamente provvengano da Dio 
Fonte di ogni cofa , che dal principio creò tutte 
quelle Suftanze che ora fono nel Mondo . Quella 
fi è però una verità non mai dagli Antichi confef- 
fata , perchè Iconvenevole colà alla Maeftà di 
Dio reputarono il metterlo fempre in ilcena ad in- 
terporfi immediatamente nella generazione dell’ Uo- 
mo e degli altri animali , colla miracolofa produ- 
zione delle Anime dal nulla. Nientedimanco , a con- 
fidcrarbene le colè, c’incontreremo in belliffime ra- 

K gio- 
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«ioni, per provare che le Ànime di mano in mano 
da Dio fi creano . Tal fi è quefia , che Dio non fece 
alla bella prima quanto e’ poteva e voleva fare ; 
tutto a un tratto la fua Onnipotenza nella Creazio- 
ne profondendo ; ficchè altro mai che fare non gli 
reflafle per intorbidarlo dallo ftarfène sfaccendato fpet- 
tatore degli effetti della natura , col permetterle di 
operare da se fola , fcnza darci egli mano , e fenza 
curarfi di nulla come fe affatto e’ non vi fufle nel 
Mondo : dal che e’ ne potrebbe nafcere , ficcome 
altra volta ne nacque l’opinione, che altro Dio nel 
Mondo che una cieca fconfigliata Natura non vi 
fia . Direm dunque che potè ben’ egli Dio per 
buoni e da noi non conofciuti difegni , riferbarfi 
quefto continuo cfercitamento della fua Onnipoten- 
za altre ed altre Anime di nuovo fempre creando; 
le quali quantunque abbiano avuto I' efiere molto 
dopo la Materia , creata già qualche migliajo di 
anni prima ; debban però tèmpre le fiefle durare , 
fenza mai più potere da per loro annientarfi o cef- 
fare di efiere. 

Quella noftra volgare opinione del fempre di 
nuovo crearli le Anime , come è in se fielfa ra- 
gionevole ; così fufficientemente falva la loro Incor- 
poranti e futura Immortalità , fenza andarli bec- 
cando il cervello con tante ciuffole ed anfanie di 
pre-efiftenza e trafmigrazioni . 

Kiiova Jpo- XXXV. Che fe , anzi che ammettere la futura 
refi pur if- Immortalità per tutte le Anime fin anche de’ Bruti, 
f'orporalltì c ^ e con ^g u cntemente dovrebbono di tempo in tem- 
C Jefr Aii'ima P° fuccedevolmente di uno in un’ altro corpo patè 
de’ Bruti sf- fare i e’ vi farà chi avendole per corporee come la 
za ricorre- fènfitiva dell’ Uomo , foltanto vogli creder la Ra- 
re /7//</ /rv^ gj 0 nevole dalla Materia dillinta ; e’ ci ballerà di 
tKìeraziw. , C p[j car g]j } c hc coloro che attribuirono vita , fen- 
fb , penfieri , e conotèimento , e talora non fenza 
qualche ombra di ragione al fangue ed al cervello, 
che vale a dire agli organi de’ corpi de’ Bruti ,* mai 
non potranno con chiarezza dell’Anima Umana lin- 

cor- 
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corporalità ed Immortalità dimoftrare , probabilmen- 
te perchè non fene curano . E invero o gli Enti 
tutti che penlàno e difeorrono fono Incorporei , o 
fe ve ne ha tra efiì uno che pofia non eflerlo ; e' 
non ve ne farà niuno : e con ciò vieni! ad aprire 
la ftrada a penfare , che Deità dal Mondo dipin- 
ta neppur vi fia . E quantunque e’ par che non 
vi Ila ragione da rendere a chi dimandane , per- 
chè il perpetuamente edere non fi convenga cosi be- 
ne alle Anime de' Bruti che a ciafouno atomo della 
Materia ? pur tali ne cercherò , per le quali la 
mente di chi in quella difficoltà foverchiamente av- 
viluppata fi avvila , rifehiarata ne venga . Si può 
dunque fc così lor piace fupponere che le Anime de’ 

Bruti fono come tanti rigagnoli , che dalla eterna Ica- 
turigine della vita fgorgando, quando avvi proporzio- 
nata materia a riceverle; abbiano lènfo e godimento 
di loro fiefie , finché nella fuddetta convenevole dilpo- 
fizione fi Hanno ; ma che fubito che per qualche in- 
difpofizione de’ loro corpi fi muta la cofiruttura , al- 
lora quafi cefiando di più feorrere , alla lor primi 
fcaturigine ritornino , in efla nafoondendofi . Ed egli 
è certo, che chi può dal nulla le cofe creare e far- 
le da se per via di libera e voluntaria emanazione 
ufeire; può anche annientarle o ritirarle a quella fca- 
turigine donde già prima le traile : e io truovo che 
tra’ Gentili Filofofi e’ non vi è mancato chi abbia que- 
lla opinione foflenuto , tra’ quali uno fi fu Porfirio 
che pensò che le Anime Irragionevoli fi rilblveifero 
col tempo nella generale vita delio Univerlò . 

XXXVI. Nè perciò vien punto ad infìcbolirfi Che An dì 
la dottrina della futura Immortalità dell' Anima f r °- 
Umana : perchè le daddovero fiam Deilli , e vo- 
gliam di buon lènno e di cuore credere l’efiflenza 
di Dio , fecondo la vera idea che lène debbe ave- tà Atti Ani- 
re. ; dovremo anche confeflare che qualunque En- Umana. 
te creato debba la continuazione e perpetuità del 
fuoefiere, non già a qualche naturai neceffità , fen- 
za abbifognar di Dio ed indipendentemente da Dio; 

K a ma 



•76 

ina alla fòla (ira Divina Volontà . Onde quando anche 
il naturale (cernimento e la fìlolòfìa non cl (òmmi- 
niftraflero ragioni da provare, che le noftre Anime 
fieno fuftanze incorporee dal corpo dipinte ; pure 
potremmo afiìcurarci della loro Immortalità fulla im- 
mutabilità e perfezione della Divina Natura e Vo- , 

lontà, che Tempre fa quello ch’è il meglio, conve- 
nientemente alla effenziale Tua bontà e fapienza , che 
fi è il fondamento cui la (labilità di ogni cofa fi ap- 
poggia . E per quanto può la pochezza dell’ umano 
intelletto (corgere , e’ vi ha delle buone ragioni per 
dimofirare, perchè agli altri inferiori viventi ed alle 
vili anime de’ Bruti , di libertà e di moralità affatto 
prive ; abbia Dio dinegata la grazia ed il favore di 
non dover mai celfare di edere , per concederlo all* 

Anima Umana , dotata di ragione , di moralità e di 
libertà di volontà , per cui fatti di biafimo di loda 
di premio e di gaftigo capaci j ci fiam renduti ob- 
bietti della Divina Giuftizia che vuole in noi dopo 
morte in varie guife dilfonderfi . 
che r opimo- XXXVII. Che fe pur tal vi farà che oftinata- 

rcdilLmpc- mente come più probabile e ragionevole voglia fan- I 

docl efap H t j ca opinione di Pittogora e di Empedocle foftenere, 

^‘quella di c ^ e Anime di tutti i viventi , tanto antiche fieno 
‘chi vuol le quanto la prima Creazione : e che non mai fino a che 
Anime de ’ il Mondo farà Mondo , debbano finire di elfere : 

Bruti cor- penfando peravventura , che col dir che le Anime 
porre. fi cn o men an ti c he della Materia e de’ propj loro 
corpi , perchè di mano in mano di nuovo da Dio fi 
creano ; fi venga a fvilire e a vendere a (òverchio 
buon mercato , come pretendono , la Divina Po- 
tenza , (òttomcttendola a brutali voglie e laidi con- 
giugnimenti, e quel ch’è più annientandofi le ani- 
me delle beftie , con non mai interrotti miracoli ; 
e’ non ce ne dovrà molto calere , anzi di buona 
voglia diremo , che quella opinione fia più ragione- 
vole e tollerabile che non l'altra ftravagantifiìma di 
coloro che follengono , o che tutte le Anime fieno 
generate e confeguentemente corporee , o che tale , 

alme- 
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almeno fia la fènfitiva dell’Uomo e de’ Bruti . Per- 
chè oltra la modruofità di ammettere due didime 
Anime e conofcenti Sudanze in ciafcun Uomo, co- 
fa badantemente riprovata dall’ interno fenfò j e’ fi 
rende con clfa impoflìbile il provare la Immortalità' 
dell’Anima Ragionevole , o la ^corporalità di alcu-' 
na Sufianza , e per confeguenza la efifienza di una 
Deità dal Mondo didima. 

E per quello eh’ e’ dicono, che l’infenfata Mate- 
ria può divenir fènfitiva col mutarli in vita e co- 
nofeimento, della detta maniera cheli muta infuo- 
co e fiamma un corpo di luce e di calore fpogliato; 
non poffo non replicare , che troppo vergognofa- 
mente in queda lungagnola trapportar fi fecero uo- 
mini per altro di gran mente e dottrina, della na- 
tura de’ corpi ignorantifìimi dimodrandofi . Concioffia- v 

chè i più dotti Fi lofòfi han ben fàputo conolccre che 
il fuoco e la fiamma altro non fono che un movi- 
mento delle infènfibili parti del corpo , che venen- ■* 

do violentemente fcrollate , e quindi e quinci l'una 
dall’ altre difgiugnendofi e per lo aere aidìpandofi ; 
i fantafmi di fiamma e di caldo nella immagina- 
tiva producono. Nè mi pare che s’incontri difficol- 
tà a concepire , come le infènfibili particelle del 
corpo , che prima davan quiete , fi poffano mette- 
re indi in moto , e acquidar difpofizioni e modifi- 
cazioni di fiamma e di fuoco , fenza che niuna Rea- 
le Entità dalla fudanza del corpo didima fi produ- 
ca . Ma la cofà va altramente a riguardo della vi- 
ta , del fenlò , e del penfiere , che fono Entità tal- 
mente dalla Sudanza del corpo didinte ; che della 
propria fciocchezza dovean vergognarli , e non cin- 
guettar tanto com’ e’ fecero gli antichi Ateidi e Cor- 
pora lidi della loro opinione , di avere avuto le Anime 
per infiammati corpi . Egli è vero che il calore negli 
animali necefiarilfimo fia , perchè l’Anima e la Vita 
Tene fervano a dar movimento a’ loro corpi ; ma e’ 
fi è cofa però realmente dalla Vita didima . Un 
pezzo di ferro , quantunque fi voglia rovente , non 

avrà 
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avrà un’ acca di vita di più che ne aveflc allor- 
ché freddo fi era : un candelo accelo e’ non ha 
un’ ette di vita di più che lo ftoppino o ’l fcgo ne 
aveflc quando era ertinto : tutta la differenza ridu- 
cendofi a’ varj movimenti , de’ quali fon capaci le 
menomo particelle di cui fi compongono . Se vera 
fofle la lor opinione , le Anime de’ Viventi non 
potrebbero numericamente eflèr Tempre le fleffe , 
durante il tempo della lor vita : perocché abbifo- 
gnando quello fuoco di che palcerfi , numericamen- 
te la ftcfla la lor Suflanza efler Tempre non po. 
trebbe ; e perciò 1’ anima di un Vivente tefté na- 
to, non Tarebbe la medesima coll’anima dello fteflò 
animale da qui a pochi anni ; ficcome la ftefla non 
é la fiamma di un candelo or ora accelb , con 
quella che refla nel lucignolo quando è per iTmor- 
zarfi , nè un fiume per ragione del Tuo continuo 
Tcorrere , è Tempre con se fltflò lo Hello . L’elser 
dunque i corpi degli animali In un continuo (corri- 
mento , ci Tomminiflra anche ragione da dire che cor- 
po l'Anima non fia . 

XXXVIII. Mi pare di efiere ben riulcito nella 
mia prima intraprela di far vedere , che a un me- 
defimo parto coll’ Atomiftica Filolòfia , nata fia la 
dottrina delle Suftanze Incorporee . Paflò ora a far 
conoTcere che la natura di quella Filofofia è tale , che 
chiunque la difende e ben la intende ; non può non 
ammettere la elìltcnza delle Suftanze Incorporee . 
Per primo la opinione Atomiftica altro al corpo non 
concedendo che ciò che contienfi nella idea di una 
cofa impenetrabilmente diftefa , o ciò che compren- 
dere chiaramente fi può come modo del medefimo 
corpo in riguardo alla maggiore o minore Tua gran- 
dezza , alla divifibilità , alla figura , al (Ito , al mo- 
to , alla quiete ed a tutti gli altri effètti che na- 
Tcono dalla varia combinazione di quelli pochi Ele- 
menti ; e’ non fia mai che inlègni che la Vita , 
l’ Anima e la Mente , qualità del corpo fieno : 
tra perchè nella idea che del corpo abbiamo non fi 
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contengono i tra perchè e* non è poflìbile che produr 
mai fi pollino da qualunque ella fi voglia combinazione 
delle menome fue particelle . Onde necclTariamente 
dovrà concedere, che la Vita e la Mente fieno at- 
tributi di un’ altra Suftanza difiinta dal corpo , qual 
per appunto fi è l’Incorporea. 

E poiché fecondo il fifiema di quella filolòfia e* 
non ha il corpo altr’ azione che gli fi appartenga , fe 
non il locai movimento che come tale elfenzialmente 
*fi diftingue dalla colà moffa , che da se non mai li 
(crollerebbe , le non folle da un altro Agente a muo- 
verli coftretta ; ne fiegue , e non fi può negare , o 
che vi debba effere nel Mondo qualche altra colà 
oltra la Materia , o pure che non vi fia mai fiato 
moto ; ma di ciò più ampiamente a Tuo luogo par- 
leremo . 

E perchè fecondo quella filofofia anche ciò che 
fi appartiene a’ fenomeni del corpo , non può fpie» 
garli per la lòia Meccanica , fenza ricorrere alle fan- 
tafie della immaginativa, che non è modo del cor- 
po ; bifogna perciò dire , che modo fia di qualche 
altra lòtta di Ente Cogitante ed Incorporeo. 

Inoltre gli (lelfi fenfi fecondo i principi di quella 
filofofia non eflèndo già mere palfioni cagionate in 
noi da’ corpi che llan di noi fuori , ne’ quali real- 
mente nulla vi è di limile a quelle fantaftiche idee 
che noi abbiamo delle cofe fènlìbili , come del cal- 
do e del freddo, del rollo e del verde , dell’ amai 
ro c del dolce , e di altre si fatte cofe ; uopo è 
perciò dire che debban il loro efiere a qualche at- 
tiva potenza dell’ Anima fiefia , eh’ è lo Hello che 
crederla Incorporea . 

Per ultimo per mezzo di quella filofofia chiaro 
anche ci fi rende , che ì fenfi giufti giudici non fie- 
no della verità delle colè che a’ corpi fi apparten- 
gono : perciocché ella francamente c’inlègna che 
quelle che qualità de’ corpi fi credono , e che come 
tali i fenfi le cl rapprelèntano ,• non fieno che puri 
effetti della fantalia . Donde chiaramente ne fiegue 
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che in noi vi Ha qualche colà fuperiore al (èn(ò,‘ 
che del fenfò giudica , che ne (cuoprc le fantafie , che 
ne condanna le impodure , che didingue ciò che 
realmente è da ciò che non è che in apparenza 
ne’ corpi fuori di Noi: colà che (blamente all’attiva 
potenza della Mente fi conviene , eh’ è quanto dire, 
che fia Incorporea . 

XXXIX. Per due capi dunque fembra i che Co- 
pra. le altre meriti maggioranza i’ antica Atomiftica 
Filofòfia : primieramente , perchè ci rende intelligibi- 
le il Mondo corporeo per (èrvirfi di meccanici prin- 
cipi che chiaramente s’ intendono , perchè chiara- 
mente e didimamente e’ non fi può altra cofa ne* 
corpi concepire . E ’l dire che per mezzo di Quali- 
tà e di Forme fien fatte le cote ; e’ fi è un voler 
lòtto termini di Forme e di Qualità la noflra piopia 
ignoranza nafeondere , nè pur per ombra la verace 
primaja cagion delle colè rendendo . 

Tanto più che il caldo e ’l freddo , il rodò e ’l 
verde, l’amaro e ’l dolce, &c. formalmente confi- 
derati ; chiaramente fi pofiòno da noi concepire ^o- < 

me differenti fantafie e vitali paffioni cagionate in 
noi da’diverfi movimenti , che dagli obbietti defio- 
ri ne’ nodri nervi produconfi ; non mai però chiara- 
mente fi comprenderanno come aflblute Qualità de’ 
corpi deffi , realmente dalla meccanica loro tenitu- 
ra didime . Nè per verità e' vi è ragione , perchè fi 
debban credere Reali Qualità dal corpo didinte : 
come non mai afibluta Qualità dello (pillo o della 
fpada , fi crederà il dolore che uom (ènte , (e da 
/pillo o da fpada punto o ferito ne venga . Sin tan- 
to che le fcnfibili nodre idee fi avranno per forme 
(bdanziali e per Qualità realmente elìdenti ne’ cor- 
pi che fon fuor di noi $ mai certamente non fi là- 
prà che cofa elle fieno . Perciò Timeo da Locri 
fervendoli per quel eh’ e’ (èmbra di queda Filofòfia , 
convenientemente a’ di lei principi dicea , che le 
cofe da noi non fi conolcono che per mezzo de’ fenfi 
e di un illegitimo difeorfò : ed e' volle con ciò darci 
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ad intendere che non polliamo formarne chiara idea 
nello ’ntelletto . E Platone altresì quelle colè , che 
per mezzo della ragione polTono dallo ’ntelletto com- 
prenderli ; làggiamente diftinfe da quelle che per mez- 
zo d’irragionevoli lenii da noi conolconli : e tali per 
appunto fono tutte le fenlìhili corporee colè . Quindi 
foventemente i Platonici preièro motivo di diflinguerfi 
dagli altri col poco conto che di eflè laccano : come 
quelle che per la pochezza della loro entità elTendo 
fottelfo Io ’ntelletto doveano, a lor credere averli 
per obbietti proprj della fantalia, che più che l’ef- 
fcn2a la generazione ne conlìdera . Onde o noi dob- 
biamo con eflì dire, che le co fe fenlìbili non li pof- 
lòno nè comprendere nè concepire dallo umano in- 
telletto , capace per altro d’rntendere colè affai più 
fublimij o pur dobbiamo in quaUhe maniera favo- 
revoli dimoflrarci alla Filolblìa Atomiftica , che tra 
tutte è la più antica, «che lòia può per mezzo di 
locali e meccanici movimenti far si che le cofe fèn- 
fibili intendere e comprendere da noi li poffano . 

XL. Il fecondo capo , per cui la Filolblìa Atomi- ;/ f econ . 
ftica par che meriti tra le altre ftima maggiore ; 
nafte dallo aprirci la firada a poter con chiarezza che fem ri- 
e faciltà dimoftrarc l’eliftenza delle Suftanze lucor- cmajlèche 
poree , col darci con chiare idee a conofcere che "^aìiadi- 
colà fia corpo . E ben lì vede che Ila così , mercè mo flrtnion* 
che chi vuol metterli a provare, che oltra il cor - della E/iflen- 
po qualche altra Suflanza nel Mondo vi fia j e’ debbe delle su- 
prima di ogni altra cofa flabilire che cofa fia cor- ftemelncor- 
po , fè non vuol metterli a rifchio di beccarfi il cer- P crtt " 
vello per provare l’efilìenza di una cofa , ch'e’ non 
sa che fra . S’e’ li vuol credere che ogni corpo lì com- 
ponga di due principi fulìanziali , de’ quali l’uno 
lìa la Materia fpogliata di ogni forma ed in confe- 
guenza anche di Quantità e Qualità , e perciò al 
dire di cotefti Filofofi Incorporea ; Incorporeo anche 
debbe reputarli l'altro , cioè la Forma , come quel- 
la che di Materia affatto priva fi fuppone. E in fatti 
su quella fùppofìzione lavorando Stobeo , così la Piato- 
li nica 


Ss 

nica all' Arlflotelica Fllofofia e’ congiunte : Come la 
Forma feparata dalla Materia è Incorporea , cosi la 
Materia dalla F orma difgianta non l corpo : perché 
a far la Suftanza del corpo , uopo è che la Materia 
Jta alla Forma congiunta (a) . Oltra le fórme anche 
le Qualità furon da' fuddetti Platonici credute in> 
corporee , di lòtte che come tanti spiritelli , de* corpi 
s’impadroniirero . A filolòfar di quella maniera le 
idee di fpirito e di corpo , di corporeo e d' incor- 
poreo miteramente tra lor confondendo ; chi mai 
potrà teernere ciò che all* une e ciò che all’ altre 
lì convenga , te non potendo non clfcre Incorporeo 
ciò che d’ Incorporee cote fì compone ; il corpo 
flclfo , che vale a dire ogni colà , fi ha per Incorpo- 
reo ? E chi ha sì fatte idee della Materia della 
Forma e delle Qualità de’ corpi , Può anche penfà- 
re , che la Vita e lo ’ntelletto mere Forme e Qua- 
lità de’ corpi fieno : Può immaginarli che I’ Anima 
Umana altro non fia che fàngue e cervello , dotato 
delle Qualità di lènte e d'intelletto, o di altra tale 
più tettile fenfitiva o ragionevole materia che Ila en- 
tro di noi : Potrà intemma del medelìmo Dio dire , 
ch’e’ fia un certo ragionevole o ’ntellettuale tettile 
ed igneo corpo che per tutte le parti dell' Uni ver- 
te fi diffonde e interna : Che fia la forma di tutto 
il Mondo corporeo , colla quale la Materia accop- 
piandoli , una fultanza tela tene componga . Ma 
quelle fon cote da lalciarfi per quegli antichi Filo- 
teli, i quali ancorché di chiara rinomea, pure come 
tanti dicervellati miferevoiraente fi ollinarono a cre- 
dere che oltra il corpo altra Sullanza e' non vi folle . 

L'antica Atomiflica Filofofia però alfegnando una 
dillinta idea del corpo , come di cofa impenetrabil- 
mente diftefa, inetta a poterfi da se muovere , cui 

altro 
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altro non fi appartenga che grandezza , peritura , fi.’ 
gora , quiete e moto; tolfe di mezzo ogni confufione 
col chiaramente dimoi! rare quai del corpo i termini 
fieno , e quai della Sufianza Incorporea ; la di cui efi- 
flenza neceflàriamente fi debbe nel Mondo ammettere. 

£d avendo or fatto vedere : Che la dottrina del- 
le Qualità abbia avuto la Tua origine dall'eflèrfi in- 
gannati gli uomini nel credere aifòlute Entità real- 
mente ne’ corpi elìdenti , certe colè che non hanno al- 
trove federe che nella nofira fantafia : Che la dot- 
trina della Materia e Forma nata fia pur anche da 
un altro abbaglio ed inganno della mente in repu- 
tare modi dell’ Ente ed Entità realmente fuori di 
noi efifienti , le Uriche nofire idee e modi d'intende- 
re : Che non efiendovi nel corpo altra colà di cui 
chiara idea aver fi pofia che della grandezza , della 
figura , del fito , e dei moto delle mcnome file parti- 
celle variamente tra di lor combinate , e in conlè- 
guenza ch’e’ non vi fien nè forme , né qualità real- 
mente dalla Sufianza del Corpo difiintc ; Chiara- 
mente e' fi vede che la Vita , la Mente , e Io 'niel- 
lato corporee colè non fieno ; ma bensì attributi di 
altra Sufianza dal Corpo didima . 

XLI. Fin qui con chiarezza due colè provate 
fi fono . La prima , che gli Antichi che furon pri- 
ma di Platone e di Arijlotile , ed anche di Vento- 
trito e di Lencippoi degli Atomi in filolòfando fer- 
viti fi fieno . La ièconda , che come c’ non vi ha 
difionanza tra la Filofofia Atomifiica e la Teologia 
ma naturale armonia ; così gli antichi Atomifii pri- 
ma di Democrito e di Lcucippo non lòlamcnte non fu- 
rono Ateifii o Corporalifii ; che anzi la Incorporalità 
e la Immortalità dell’Anima , e eh’ e’ vi fulfe una 
Peità dalla Materia difiinta , fofiennero . E' fi vede 
dunque che i primi e più antichi Atomifii non mai 
ebbero gli Atomi per principi uni vertali di tutte le 
cofe : non efiendofi mai polii a formare dalla lòia 
dottrina degli Atomi un intero Sifiema di Filolòfia: 
poiché per renderlo compiuto , la Teologia o iia Pri- 
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ma Filoiòfia , e la dottrina delle Sufianze Incorporee 
e’ vi aggiugnevano : com’ e’ fi raccoglie da’ Libri di 
Metafilica di Ariflotile , ne’ quali dice che la Filo- 
fofia degli Antichi fi componeva di Fifiologia e 
Teologia o Prima Filoiòfia (a) . Né mai e’ furono i 
noflri primi antichi Atomifii tanto dolci di (àie , 

S anto lo fu Democrito , che fi fabbricaiFero un Mon- 
di mera paffiva difèndila Materia , niente cu- 
rando di Potenze Attive o d’incorporee Sufianze : pe- 
rocché ben e’ conobbero che fenza di efiè nè moto 
nè meccanifino, nè generazione e’ vi farebbe potuto 
mai eflère ; producendofi il moto ne’ corpi da ciò che 
non è corpo , che vale a dire da Sufianza Incorpo- 
rea. Chele pure fi avelie voluto mai lùpporre che 
da una difanimata mafia di ammucchiata Materia , 
lènza làperfi come , indipendentemente da qualfiefi 
Ente Incorporeo , fortunevolmente il locai movi- 
mento cominciafiè ; gli antichi Atomifii arebbero fil- 
atamente rifpoflo ch’c’ non fora fiato poflìbile , fen- 
za la guida di un principio fuperiore , il produrli 
mai il Mondo dal Calo tale qual’ è . Arebbono 
inoltre fomma sfacciataggine e grandifiima fioltez- 
za per un uomo (limato , il darfi a credere che gli 
animali non di altro che di puro meccanifmo fi 
componefiero, o che la Vita > il Senfo , la Ragione 
e lo’nteiletto , non altro realmente fodero che pu- 
ro moto locale, e conlèguentemente i Viventi non 
altro che mere macchine ed automati . Unirono 
perciò infieme Attivi e Pallivi Principi , Corporea 
ed Incorporea Natura, Meccanifino e Vita, Atomo- 
logia e Pneumatologia ed indi ne formarono un inte- 
ro Sifiema di Filoiòfia corri fpondente e conforme al 
Mondo e a’ fuoi Fenomeni . Quefto Sifiema adunque 
compoflo delia dottrina delle Sufianze Incorporee r 
delle quali Dio metteafi per capo , unito alla Mecca- 
nica ed Atomifiica Filoiòfia ; e' fembra che fia fiato 

funi- - 
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l'unico , vero , compiuto e perfetto Siflema di Filofòfia. 

XLII. Ma poco tempo e’ durò così , efiendo flato C<m « fojjì 
indi a poco difconciato e dimembrato : altri alla 
Teologia e alla dottrina delle Suflanze Incorporee , 
feti za l'Atomiftica Filofòfia appigliandofi ; altri a que- tba 7*. C9 . ‘ 
fla, lènza punto curarfi nè di Teologia nè di dottri- 
na di Suflanze Incorporee . Tra* fecondi fu Leacip . 
po , Democrito e Protagora , che fi attennero al 
carcame o fchelerro della Filofòfia di Mofco , cioè 
all’ Atomiftica : tra i primi fu Platone ed Ariflo- 
file che per verità' iène pigliarono la miglior parte 
l'anima io fpirito la quinta efiènza , la Teologia 
dico e la dottrina delle Suflanze Incorporee , nuda 
e fpogliata però del convenevole fuo veicolo , eh’ 
era la Filofòfia Atomiflica , fenza la quale refiarono 
efpofli a molte e gravi difficoltà . 

XLIII. Leucippo adunque e Democrito, per et Come Leti- 
fere all’ Ateifmo inclinati , fi avvidero che nel cippo* De- 
comune modo di filofòfare , e’ non poteano di tali niocrito zz- 
armi veftirfi contra Dio , che imponibile 1' efìftpn- 
za ne d imoftra fiero . Tanto più da' Eraclito ed al- pica Fi Info- 
iti Filofòfi che al par di effi oltra il corpo niun’ fin per furi* 
altra Suflanza riconofcevano ; avean però amm effo firvin tl/o- 
un certo lor Dio o una fòrta di corpo o materia fi- r t ° 
mile a un fuoco metodico e ragionevole , da per 
tutto come Anima dello Univerfo fparfò e invifeera- fdjfero . 
to , di cui briccioli e tagliuoli le particolari Ani- 
me degli Uomini e degli altri Viventi (limavano . 

Sicché a lor credere tutto il Mondo Corporeo o 
mafia di Materia , doveafi come un Dio , e come 
un molto fàggio ed intelligente animale riguardare 
che con infinita providenza ed arte avendo mira al 
bene dello Univerfo ; le colè tutte a quello fine go- 
vernale e difponefie . Quindi e’ conobbero gli Atei- 
ili che fopra troppo vacillanti e mal fondati principi 
l’Ateiftica lor Filofòfia allor fi appoggiava : e che le 
Forme le Qualità e l’Attiva Potenza della Materia, tra 
le quali volgarmente credeafi flar come entro il fa- 
grato in fccura franchigia l' Ateifmo,* potean anche 

fer- 



8 6 

fcrv ire ad iftabilire la dottrina di coloro che lòde- 
neano che Dio vi folle : potendoli tra quelle lor 
mal grado , le non altro , un Dio Corporeo rico- 
verare e nalcondere , per all'altare con duhbioli 
timori e gelofie le umane menti . Laonde fàpendo 
chV vi era' un* altra Filofofia , che riprovando cote- 
fle Forme e Qualità della Materia , e di ogni Atti- 
va Potenza fpogliandola , altro non le attribuiva 
che grandezza , figura , moto e fito ; parve loro 
poterli per mezzo di ella levare colle piante su 
i cieli . E perciò avidamente abbracciarono e vio- 
lentemente ficcandola dalla dottrina delle Suftan- 
ze Incorporee , che era una delle due parti di cui 
P Atomiftico Siftema comportali , ed a cui era vi- 
talmente e naturalmente congiunta ; sforzarono 
di fervirfenc per promovere gli empi loro difegni. 
Uniron dunque all’ AtomiAica Filolofia che non al- 
tro a’ corpi , che grandezza , figura , (ito e moto 
attribuiva; la fchiocchezza dell’ ingannata lor men- 
te , per cui davanfi a credere , che altra niuna Su- 
dan za nel Mondo oltra il corpo non vi folle : e 
così una (conciatura , anziché Filolofia , di Atotnl£ 
mo e di Ateiimo compofia formarono . 

Ma avvegnaché chiaramente da noi provato e* 
fieli che Leucippo e Democrito non fieno già fiati 
i primi a trovare , ma bensì ì primi a diguafiare 
e magagnare la Filofofia Atomifiica ; pur fe tal vor- 
rà ofiinatamente lòfienere che a loro e' li debba la 
gloria di eflèrne fiati i primi trovatori , venendo 
naturalmente da’ principi del loro Ateiimo portati a 
togliere al corpo ogni lòrta di Forme e di Qualità; 
perocché altramente non poteano trovar mezzo op- 
portuno per dimofirare imponìbile l'efifienza fin an- 
che di un Dio Corporeo ; io dal canto mio dirò 
che debbefi ammirare la loro abilità nell’aver faputo 
cosi bene di tal principio fervirlì, fino a fabbricar- 
fene uno intero Sifiema di Filolofia , le cui parti 
fodero maravigliofamente tra loro aggiuftate e con- 
formi . Soggiungo però che le primi e’ furono a trovar 
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quella Filolbfia , molto per ceno infelici e maiavven- 
turati e’ furono ; perchè quando credeanfi aver tro- 
vato modo per torli fin anche i' Impaccio di un 
Dio Corporeo , inavvertentemente gettarono le fon- 
damenta per provare che un Incorporeo e’ ve ne 
fu (fé . Ed e’ fi fmagarono i mefehini sì fatta- 
mente dalla intra prelà via , che in vece di fare 
coni* e* fi eran lufingati , un tal Sifiema di Fi- 
lofofia , che di bene ordinate e acconce parti 
comporto e’ fi forte ; fi videro fpefiò ridotti aa an- 
fanare a lécco , cortretti a riprovare i proprj loro 
principi , imbrigandofi e avviluppandoli in mille in- 
difiolubili contraddizioni . Quindi e’ fi può confide- 
rare quanta eli* abbia forza e potenza la verità, 
che quando più uom crede fvilirla ed opprimerla,' 
allor più vigorofamente da se liellà fi apre la fira- 
da a farli conofcere : poiché nella tanto difperata 
caulà degli Ateifii, da quella fielfa Atomifiica loro 
opinione, nella quale e’ credean poterli come in fel- 
da rocca fortificare , elee contro di efiì vigoro- 
fà macchina per abbattere le tor mal ideate fàbbri- 
che. « 

XLIV. Che (è diguaftò Piatone la Filofofia di Cawr P/ato- 
Mojco col dimezzarla , fu egli in parte degno di leu- ne *bbrac- 
fa , per avertene tolto il meglio , cioè la Teologia , X- 
la Metafilica e la dottrina tutta delle Sufianze In- Antichi-, 

corporee , abbandonando la via di filofofàre per neriggtttaf- 
Atoml e Meccanifmo . E probabilmente egli *1 fece, fi !• ti lofi- 
tra perchè ertèndofene abufato gli Ateifii , adottan- 
dofela per legittimo lor parto, cominciò a metterfe- m0t,v0 ‘ 
ne in gelofia ed in fofpetto; tra perchè dal fuo na- 
turale non era tanto tirato allo fiudio della Filofo- 
fia e delle colè corporee , quanto a quello della 
Teologia e delle co fe incorporee . E perciò molti 
han creduto eh’ e* nella vecchiaia fi forte attaccato 
al Siftema del Mondo Corporeo di Pittagora i per ef- 
fère fiato di fua natura piu alle Idee che agli Atomi, 
più alle Formali e Finali che alle Materiali Cagio- 
ni inclinato . Ed ertèndogli paruto il filolòfare per 
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mezzo di Forme e Qualità una maniera di dlofòfà- 
re più di ogni altra fpiricolà e fantadica ; riget- 
tò la Filofòfia degli Atomi, trovandola troppo lon- 
tana da’ lèni! , e meno adatta a concepirli dalle 
menti volgari . E quella lì è la ragione perchè molti 
dotti Greci de’ tempi più a noi vicini, avvegnaché 
avellerò lette le opere di Epicuro , e for fe anche di 
Democrito ; non Cepperò pero renderli mai capaci che 
fpiegare e’ fi potclìero i fenomeni naturali , lènza 
Pajuto delle Reali Qualità : alche può fervir di elèm- 
plo ciò che predo Plutarco , Icrivendo contro Colote 
Epicureo ,fi legge . Adunque Platone , che con molto 
zelo foftenne e che le Anime fodero Immortali e che 
una Incorporea Deità didima dal Mondo vi fode ; 
feriamente filolòfando di Materia , di Forme , di 
Qualità, di Generazioni , di Corruzioni e di Alte- 
razioni fervidi , fokanto da giuoco talvolta degli 
Atomi avvalendoli . E’ volte perciò la baja di chi 
i’afcoltava , quando dicea che la terra di cubici , ed 
il fuoco -di piramidali corpiccini fi componede . E 
eòe ciò e’dicedè per contraffare PAtomidica Filofofia, 
ben e’ fi veda dalla maniera come fpiegodene : Cbe 
que' eorpicclli , de' quali la terra e V fuoco Jt com- 
pone ; fono di lor natura coti piccioli , eòe fe in qual- 
che quantità tra loro non Ji unifeano t fi rendono 
affatto impercettibili fa) . 

Cmtt in XI. V. E in ciò Ariflotile dalle orme del fuo 

eìi Arido- Maeftro Platone punto non allontano!!! : non fo la- 
f/fflì piato- mcnte ' n ammettendo una Incorporea Deità ed un 
ne * delle Primo Immobile Motore 4 ma anche per edèrfi nel 
laudi deh' filolòfare di Forme e Qualità lèrvito, appartandoli 
Ariflotelica dagli Antichi che generalmente gli Atomi adoperato 
Fihfofa. a v-eano . E febbene di genio quedi due valenti uorni- 
* ni 
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ni molto differenti e* foflèro , In molte colè per ca- 
priccio di contraddire al Maeftro , da’ Pentimenti di 
Platone eflèndofi Arijìotile allontanato; niente però 
di manco e’ parmi che Porfirio , Simplicio ed altri, 
che fi prefer la cura di accordargli ; dicefier bene 
che nella fufianza punto tra loro non difcordano . ' 
A mio credere e* fi merita il Sifiema di Arro- 
tile di e fiere di gran lunga preferito a quello di De- 
mocrito , benché i Moderni rifiucchi di feguitar il 
primo , ne condannino le opere a involger le acciu- 
ghe a’ pizzicagnoli , per poi collocare nel cielo il 
fecondo . E invero comechè e' non pofia negarli , che 
fecondo la opinione di Democrito con molta faciltà 
fi fpieghino i fenomeni del corpo ; nelle altre colè 
pero che fanno la più nobil parte della Filofòfia , 
e’ vi ha molto più di firavaganza che di Filolòfia . 
Per lo contrario il Sifiema Ariftotelico è molto a g- 
glufiato e chiaro in quella più nobile parte della 
Filolòfia , fofienendofi in elio Penitenza delle Incor- 
poree Sultanze , di un Dio dal Mondo o fia dalla 
Materia diltinto, eh’ e’ vi fieno colè Giulie e Ingiu- 
<te per natura , e che Libera ella fia la Volontà . Ón- 
de febbene un Moderno Scrittore di Politica (a) di- 
fòrbitantemente fcoccoveggi e civetti contro l’Etica 
di Arijìotile ; io per me dico , e credo dire il vero, 
che la fua Etica fia tale , che bene al filo titolo 
corrifponda ; e che quella Etica di nuovo conio, 
che con tanto fallo e ulcita a ingannare II Mon- 
do , e a far rinalcere l’antica dottrina di Democri- 
to ; più che di Etica, d'impoltura il nome fi meri- 
ti: come quella che in edòtto fiermina la Moralità 
fòfiituendocene .le apparenze , per venderci oche per 
paperi, e finir di corrompere il Mondo . 

^fig' un g° inoltre che il Sifiema filofòfico di 
'Arijìotile è molto più uniforme alla Religione che 
non la fiefià Cartefiana opinione , che pure chiara- 
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te) * Qui fi toglie pcravventura di mira f Hobbes 
al capo 46, del Leviathan. 


mente ammette « fuppone effervi Incorporee Sft* 
danze . E che fia così , € vuole il Cartefio che al- 
tra parte non abbia avuto Dio nella fàbbrica del 
Mondo , che nel moto da lui imp refio in un girone 
di Materia : e che da un tal fortuito moto, fecondo 
certe generali leggi di natura ; abbia poi avuto origine 
quanto inoggi nel Mondo fi vede , lènza che nella per- 
fetta coftruttura e generazione de’ Viventi e’ vi fu Se 
flato di bifàgno di ricorrere alla guida di . alcuna 
Mente o Sapienza . Or fecondo la dottrina di Ari- 
Jìotile , e’ non fi è la Natura un Principio fortuito, 
ma tale che niente non fa invano ma tutto a cen- 
to fine , come fi deve le colè tutte regolando : onde 
giuftamente può ella chiamarti e reputarli Fabbro 
e Miniftro obbedientiflìmo della Divina Providenza. 

Conruttociò da molti antichi Criliiani e Genti- 
li fu Arifiotil* accagionato (a) di non aver come do- 
vea , e come fatto aveva il fuo Maeftro Platone ; ben 
dichiarato la fua mente intorno la Providenza di Dio 
e P Immortalità dell’ Anima Umana . Per rendergli 
però quella giuftizia che fogli deve, c’ bi fogna di- 
re a riguardo della prima accula , che fo tanto 
non fcntifie lo Scetticilìno , beliilfimo e’ farebbe que- 
llo fuo fornimento intorno la Providenza . Se i 
Dei , dicea egli , ban etera delle umane faccende , 
co?. n' e' fembra che debbano averla ; ragionevolmen- 
te potrem penfare , che fpccialijjtma l'abbiano di ciò 
che / 'opra tutte altre alla Divina Natura p iù fi av- 
vicina : E quejia fi ì la mente . Ed e' non fi debbe 
credere che abbiano a lafciare fenza premio chi 
pregiando le cole a efiì più care , per lo fentiero 
del dritta e del F onefio camminano (b) . E per quel 
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(a) ♦ Vide Eufeb. P. E. cap. y.ix.x.xi. • - 

(b) * Ei yàp T < firifùXna m r arSgjO'ów ùrò Otùe 
y iterai > uoirep àoxti , x) tuXoyoe %aipHv àt/nìi n> 
«reirp to ooyyeveeriatp C nòm yàp din ò ecù( ) rjf) 
nùf àycm-ouem<; vahtra xj nù< rifiùnttf 

ù( jw» 9Ìhu* àumc tTrifie^e flou ^ircin; , cpSài £ *ct- 
hùc 7TQfTT0vm{ . Arifiotel. Etbic. lib.x. cap.ix.in fin» 
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che tocca «Ha dottrina delle Anime ; egli è certo 
che (ebbene altri Filolòfi prima di lui n'aveffero 
difcfà la Pre- eli (lenza r Incorporanti e l’Immorta- 
liti , non (blamente a riguardo della ragionevole e 
fènfitiva dell’ uomo , in cui dicevano edere una me- 
defima Suftanza ; ma generalmente di tutte le (énfi- 
live , perocché , al dir di Platone, ogni Anima èira- 
mortale (a), nè mai fi fodero indotti a credere che 
l’Anima o la Mente poteflè e (Ter Corpo ; Arijiotite 
per lo contrario e(p redimente negò la pre-efiftenza, 
cioè a dire la (èparabilti ('Incorporatiti e l'Immorta- 
lità delle Anime Senfitive , non (blamente de’ Bruti ; 
ma di tutti altri Viventi , rendendone in quede pa- 
role la ragione . Cb' e' non fi pojfa ammettere la pre- 
ejìficnza ai tutte J'orte di Anime , e' fi è chiaro ; 
perché que' Principi de' quali le Azioni fono corporee , 
non pojfono fiate fenza il corpo ,ficcome non può dar fi 
potenza di camminare fenza eh' e' vi fieno i piedi , 
e perciò non è pojpbi/e che le Anime fenfitive ai fuo- 
ri vengano : perocché da per loro , come quelle che 
infeparahili dal corpo fono , non foto non pojfono 
fenza corpo entrarvi , ma neppure col corpo , cioè a 
dire eolfeme (b) . L’argomento dunque , di cui egli 
usò a dimodrare che tutte le Anime Senfitive foder 
corporee; il tollè da queda fomiglianza di ragione 
eh* e’ non fi può camminare fenza piedi, nè ve- 
dere lènza occhi . Nello dedb tempo però e’ di- 
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la) * Contrarium colli gitur ex Hi eroe le ad Carmi- 
na Pytbag. ù.m. 13}. Vidcn. ad bone rem Theopb. 
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Arifi. de Gcner. Animai, a. cap. ili. 


9 * 

moftra che la Mente o l’ Intelletto venga in noi 
di fuori , cioè a dire , che fi a Incorporeo fepara- 
bile immortale e (blamente divino , per ragione, 
tbe le azioni della Mente niente ban di uniforme 
eolie azioni del corpo (a) . Altrove però dando egli 
un Intelletto Agente , e un altro Paziente ; reputa 
il primo Immortale ed Eterno , il fecondo caduco 
e corruttibile (b) . Molti de’ Tuoi --Interpreti che 
fi dudiarono a fallarlo , dicono che per Intelletto 
Paffivo e’ non s’intenda il Paziente , ma (blamente 
la Fantafia ; perocché altramente intendendofi , 
avrebb’ egli a se (ledo contraddetto , cflèndofi pri- 
ma fpiegato che Io ’ntelletto è una Sudanza (cpa- 
rabile e non organica : il che per quanto e’ ne pen- 
dino , (bl del Paziente fi debbe intendere . Ma 
punto lor non vale il così dire , edendo in quello 
luogo l’ Intelletto Pafiìvo direttamente oppodo all* 

, Attivo . Or qual’ e’ fiefi quefto Intelletto Agen- 
te , di cui parla Arijìotilc , e s’ e’ fia o no parte 
di noi , cioè a dire qualche facoltà dell’Anima no- 
flra ; e’ fi è una cofa troppo difficile a diciderfi i 
avendo fatto a’ Tuoi Interpreti (pedo fudar la fronte: 
perchè altri di edi fi diedero a credere che avejfe e’, 
voluto parlare del Divino Intelletto ; altri più co- 
munemente che svelse parlato di una colà che vie- 
ne di fuori (c): e perciò dubito!! tèmpre Tediamo, 
fe di buon (ènno e’ credefse che in noi vi folse 
una parte Incorporea ed Immortale . Tanto più 
che avendo e’ podo per principio , che Incorporea 
Sudanza fia (blamente quella che fi può inaipen- 
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(a) * AeJnereu Si iìv tcùr (lòto* 3 v& Sr» twernétcu» *£ 
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(c) * Vide Gajfen. Pbyjì. lib. ix. cap. 7. ubi de Intel . 
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dentemente dal corpo muovere ; in altra parte poi 
dice che niente non fi polla fenza corporei fantat 
mi intendere . Nè per altro e’ fi molle a dir po- 
fitivamente che le Anime fènfitive fono corporee, 
e a tanto tempellare intorno l’ Incorporanti del- 
le Anime Ragionevoli ; che per la dottrina eh’ e* 
lòftenne delle Forme e delle Qualità , per le quali 
talmente fi confondon le idee d’incorporeo e di Cor- 
poreo , che di quello e di quello qual fieli la natura 
mal fi può conolcere . Onde le a tal riguardo da noi e* 
non fi loda , per quattro altri capi però degno d’infi- 
nita laude lo (limiamo . Primo , per avere e’ detto , che 
un perfetto Incorporeo Intelletto capo di ogni colà 
fia . Secondo , che la Natura come ferva di quello In- 
telletto non operi meramente per neceffità delle ma- 
teriali leggi del moto ; ma convenientemente a que’. 
fini a cui il fuo operare è dellinato , quantunque 
tai fini le fieno affatto Iconofciuti . Terzo, per aver 
mantenuto ch'e' vi lìen colè di lor natura Buone e 
Ree . Quarto , per aver conofeiuto che di fua vo- 
lontà cialcuno è donno , e non già fchiavo della * 
neceflìtà . 
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